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LA SETTIMANA. 


L'apertura della sessione par- 
| lamentare avvenno il 8 corrente col so- 
lito. cerimoniale, assistendovi la Regina 
ed i principi della famiglia reale. Re Um- 
berto rammentò dapprima che l'anno ora 
| sulfiniro cominciò incerto e diffidente di 
sè, ma ci lascia con la sienrezza negli 
animi. Annunziò la presentazione di leg- 
i gi destinate ad agevolare “ la equa distri. 
—_— buzione dei beneficii che risultano dal la- 
voro e dal capitale fraternamento coope- 
ranti alla ricchezza del paeso , cd a ri- 
formare gli istituti di beneficenza. Ae- 
cennò ai disastri recenti dello Calabrio 6 
di Messina, ed alle nuove prove di solle- 
citudino e di abnegazione date dall’eser- 
cito, Annunziò anche la presentazione di 
| leggi intese a migliorare la istruzione 
popolare perchè “ prepari alla patria cit- 
tadini e soldati, e a dare ordinamento 
autonomo alle università ed agli istituti 
suporiori. Disse che ai propositi del par- 
lamento ed alla virtù del popolo italiano 
ha risposto, in fatto di finanza, la 
ducia che ispirano “i governi forti e sin- 
sori, sicchè si ravviva il movimento della 
produzione nazionale e si disegnano pro- 
pizie le correnti del credito. Ciò rende 
più imperioso il dovere di compiere e 
consolidare il pareggio con provvedimenti 
che, migliorando i servizi, rinforzino le 
entrate senza rendere più difficili le con- 
dizioni dell'agricoltura e senza turbare il 
movimento ascendente della produzione 
nazionale. Di pari passo si miglioreranno 
lo condizioni della circolazione e dol cre- 
dito, © così l'Italia supererà “ una crisi, 
che obbe comune con gli altri popoli, 6 
della quale non fu causa ultima la rapi- 
dità dei suoi progressi ,. Disse che “ tutto 
accenna în Europa ad una quieto che 
nessuno oserà turbare ,. Alludendo alla 
morte dello Czar Alessandro soggiunse 
come tale avvenimento abbia “ confermato 
quella concordia di scopi che assicura por 
tin lungo avvenire la tranquillità degli 
Stati.,, Torminò dicendo: “ La fedo che 
ci unisce nelle virtà, nello libero istitu- 
zioni mi è pegno che dalle vostre deli- 
berazioni la patria avrà in questa Roma 
immortale incremento di forza 6 di pro- 
sperità. n 
La promessa delle leggi sociali è l’ac- 
cenno alla condotta dell'esercito in oe- 
casione del terremoto furono accolte con 
grandi applausi: la promossa delle leggi 
scolastiche con grande silenzio. Appro- 
vazioni vi furono quando il Re accennò 
alla necessità del pareggio ed alle pi 
senti migliorate condizioni della finanza: 
applatisi quando il Re affermò che non 
vi sono pericoli per la pace ed alluse 
alla morte d'Alessandro IT. 
Il discorso parve in generale vacuo 
a seolorito: fece talo impressione proba- 
bilmente c ore corse prima 
notizie di grandi sorprese che da quel 
discorso si dovevano attendere, fra cui 
una spontanea riduzione della lista ci- 
vile, Forse ciò si troverà nella esposizione 
finanziaria, che si aspetta per lunedì. 


A presidente fu eletto il Biancheri, 
senza contrasto, ma con 73 schede bian- 
che che destarono sorpresa, Negli altri 
uffici di presidenza lo furono rieletti tutti 


quelli di prima, meno uno: il Mussi, che 
S'è troppo apertamente collegato di nuovo 
al Cavallotti, e che in un-recente discorso 
ha malmenato la Camera in modo da non 
poterno più essere vicepresidente, Ma an- 
che qui ci fu una sorpresa: se il Mor- 
dini fu eletto in vece sua con 165 voti, 
il Mussi, battuto, n’ebbe però 116, che 
dosignano una considerevole opposizione. 

Il conte Pietro Antonelli si è 
congedato dai suoi elettori di Roma es- 
sendo stato nominato ministro a Buenos 
Ayres: îl deputato siciliano, barone Do- 
menico Seinccn della Scala, fu no- 
minato sottosegretario di Stato per l'a- 
gricoltura e commercio. 

Il deputato napoletano, avv. Pietro 
Rosano, che fu vice-ministro dell' in- 
terno con Giolitti, s'è dimesso; 6 1 
di ione fu accolta col più glaciali 
lenzio, quantunque sia accompagnata da 
una lettera apologi i 
sottrazione dei documenti. 

Sette milioni e mezzo di 6cono- 
mia sul bilancio della guerra si sono 
ottonuti dal generale Mocenni mediante 
decreti reali che riformano in qualche 
parte l'ordinamonto dell'esercito — senza 
diminuirno punto la forza numerica 
il numero delle grandi unità tattiche — 


sua 


ica in cni nega la| 


riducendo invece considorevolmonte i qua- | 


dri non combattenti, semplificando i ser- 
vizi, riunondo Ja scuola dei sottonfficiali 
in Caserta alla senola militare di Modor 
come era una volta; aumentando di qua 
che poco la forza delle compagnie in tempo 
di pace, migliorando la preparazione per 
la guerra è rendendo più spedita Ja mo- 
bilitazione doll’esercito. Generalmente si 
approvano tali provvedimenti, ad eco 
zione di quello che sopprime i col- 
legi militari, V'è chi biasima l'avorli 
ordinati per decreto reale da convertirsi 
in legge, anzichè presentarli all’ appro- 
vaziono del parlamento: ma d'altra parte 
si ossorva che un tale complesso di dis- 
posizioni, con i sistemi invalsi nel par- 
amento italiano, non sarebbesi potuto 
applicare se non fra un anno seguendo 
la procedura parlamentare. 

Iprovvedimenti finanziari con 
i quali il governo otterrà il pareggio 
saranno noti soltanto dopo Ja esposizione 
finanziaria che si farà primà di Natale. 
Intanto la paura di nuovi catenacci sul 
petrolio e sui coloniali ha sollecitato lo 
sdoganamento di grande quantità di 
merci, specio alla dogana di Genova. 

I danni del terremoto npparisco- 
no sempre più gravi, specie in Calabria 
dove i morti furono 84, i feriti più di 600. 
Il regio commissario Galli fa Ti tutto 
per provvedoro riparo a chi ne manca 
è alleviaro tante miserie, Fu sospesa 
per molti comuni la esazione dell'ultima 
rata d’imposte. L'appello fatto dal go- 
verno alla carità di tutti gli Italiani 
non è rimasto inascoltato, Soltanto a 
Milano in tre o quattro giorni si sono 
raccolte circa 50 000 lire, delle quali più 
di 27000 in una passeggiata di benefi- 
cenza, In tutto il Regno si raccolgono 
somme non indifferenti ed anche dall'e- 
stero sono giunte considerevoli offerte. 
Il Re mandò altre 100000 lire oltre 
alle 40000 spedite subito. 


La interrogazione del Borriglione al 


sonato francese a proposito della fron- 
tiera Alpina, non fa violenta quale 
si supponeva, considerato l'ardore da neo- 
fita dell''interpellante, italiano natura- 
lizzato francese, 6 la montatura con la 
qualo in Francia si è giudicato la sen- 
tenza contro il capitano Romani. Il Bor- 
riglione si contentò di invitare il 
verno n sollecitare la definitiva delim: 
tazione del confine franco-italiano sulle 
Alpi marittime: il ministro Hanotaux 
rispose che a talo delimitazione si 
ra già da qualche tempo o colse l'oc 
0 por fare dichiarazioni molto con- 
cilianti. Anche il gonorale Mercier mi- 
nistro della guerra, parlando con alcuni 
giornalisti andati ad intervistarlo sul 
l'affare Dreyfus, affermò che questo uf- 
ficialo non aveva mai agito per conto 


| dell’Italia. 


L'affaro dei ricatti por mozzo dei 
giornali fa portato alla tribuna dall'Hu- 
hert;c il governo accottò un ordine del 
giorno di Carlo Ferry che confida nella 
Vigilanza del governo sui reati di r 
Intanto sono stati fatti altri ar- 
Col 1.9 del mese cominciò la di- 
scussione genorale del hi o, durante 
la quale Leono Say crit proposta 
della tassa progressiva sulle en- 
trate dicendola adottata dal governo pi 
contentaro i socialisti. Il ministro Poin- 
caré difeso il governo da questa accusa, 
affermando che gli operi pagano più 
tasso indirette dei ricchi, e cho il prin- 
cipio progressivo corrispondo alle pro- 
messo fatto dal governo e dal presidente 
della repubblica. 


In Spagna, come era da prevedere, 
i repubblicani intransigenti hanno at- 
taccato violentemente i possibilisti del 
gruppo Castelar. entrati nel ministero 
quando il Sagasta lo ricompose. Il Sal- 
moéron fu l'oratore degli intransigen 
vi furono scandali è questioni personali. 
Il partito radicale preparò una serenata 
a Salmeron: Il governo la proibì. È stata 
presentata una domanda d'interpollanza 
contro talo. proibizione e si prevedono 
nuovi scandali. 


Il Reichstag sì è aperto il 5 con 
un diseorso dell'imperatore sul nuovo pa- 
lazzo, dove egli non volle. non ci foss® 
L'iscrizione giù stabilita: “ al popolo tede- 
sco n. Guglielmo IL{ dopo avere invocata 
la Benedizione srl nuovo palazzo, ha 
detto che, pur cercando di proteggere le 
classi più disagiate e migliorarne lo con- 
dizioni materiali o morali, è necessario 
opporsi più eMeicemofite alle méne fu- 
noste di coloro che cercano di turbare l’au- 
torità pubblica nell'esercizio de' suoi do- 
veri. Annunziò per conseguenza un pro- 
getto tendente sopratutto a consolidare 
Îa protezione dell'ordine nello Stato, al- 
largando le sanzioni penali. Annunziò 
inoltre un progetto per migliorare la pro- 
codura penale e per indennizzare i con- 
dannati innocenti; un progetto di tasse 
sulle Borse ed uno sulla concorrenza 
sleale. Dichiarò inoltre la. necessità di 
nuove imposte, fra cui figurerà quella 
sul tabacco, Il discorso imperiale finì con 
l'affermazione che aumentano le speranze 
per la conservazione della pace. Alla fine 
dol discorso, ci furono le consuete arela- 


mazioni; solo i socialisti 5 ittero sile; 
Hosi © seduti; del che il giorno dopo il 
Presidente li redarguì, e ne succedette 
una scena tumultuosa. 

i attacchi della stampa francese con- 
tro gli addetti militari e contro lo spio- 
naggio tedesco hanno molto irritato 
l'imperatore, e si assieura che siano 
molto modificate le idee conciliative delle 
quali aveva dato più volte saggio. Questo 
fatto potrebbe influire a creare nuove dif 
ficoltà nella politica estera della Germa- 
nia. Non ne mancano nella politica in- 
terna. Il Consiglio federale dell'impero 
ha già approvato la legge contro i par- 
titi sovversivi, ma gran parte del Reichs- 
tag sembra male disposta contro qual- 
siasi legge eccezionale, Vero è che nel 
partito socialista germanico è nata una 
scissione d'indole regionale: i fautori di 
Bebel sono in rotta con quelli che obbe- 
discono alla parola del Wolmar di Mo- 
naco, ed i enpi delle due fazioni hanno 
avuto occasione: di dirsi le più sgarbate 
cose del mondo. 

In Ungheria, dove tutto pareva com- 
pletamente rasserenato, dopo la gita del 
dottor Wekerle a Vienna, si parla nuo- 
vamente di crisi. Il partito liberale im- 
pone al governo di presentare le dimis- 
sîoni alla Corona da parte della quale 
non è ancor giunta la lungamente ed 
ansiosamente attesa sanzione alle leggi 
ecclesiastiche. 

Francesco Kossuth ha prestato giura- 
mento di fedeltà come cittadino unghe- 
rese ed ha interrotto il suo viaggio che 
metteva il governo in molto imbarazzo. 
Pare che un deputato dell'estrema si 
nistra abbia già dichiarato di essere pron- 
to a dimettersi affinchè il Kossnth possa 
essere eletto. 


Un nuovo indulto è stato accor- 
dato dallo Czar Nicolò ad alcune altre 
categorie di condannati per reati comuni 
e ne godono il benefizio anche i condan- 
nati della Columbia e del Wladimir, con- 
dannati nel processo per -lo collisioni 
delle navi stesse, Nulla anéora si sa ri- 
guardo ai reati politici. Si fanno correre 
molte voci: fra le altre quella che lo 
Ozar intenda di affidare ad ‘una commis- 
sione l'incarico di elaborare un progetto 
di Statuto. Sono voci alle quali bisogna 
oredere con molta riserva. Tutti gli ospi- 
ti principeschi hanno ormai lasciato Pie- 
troburgo e lo Czar-gode a Vzarkse Selo 
la luna di miele. La Ozarina vedova do- 
veva andare a Copenaghen con Ja prin- 
cipessa di Galles, ma la trattengono in 
| Russia Io cattive nuove del granduca 
Giorgio. Si diceva ch'egli fosse già morto: 
la notizia è smentita, ma le sue condi- 
zioni sono molto aggravate. 

La questione dei massano Ar 
monia può diventare una questione eu- 
rdpea. Lo ha detto lord Kimberley la- 
mentandosi fortemente con l'ambasciatore 
turco Rustem pascià del,contegno della 
Turchia, la quale ha ordinato un’inchie- 
sta assolutamente illusoria non volendo 
accettare in nessun modo che concorres- 
sero a tale inchiesta i rappresentanti di 
altre nazioni, All ultima. ora sembrava 
stabilito che della commissione facesse 
parte un rappresentante degli Stati Uniti; 


ma la commissione è partita da Costan- 


tinopoli lasciando l'americano a terra 
se ne è andata annunziando che l'in, 
chiesta ha per oggetto non 16 erudelti] 
dei soldati turchi, ma “i misfatti dei brj 
ganti armeni ,. I Turchi non soltanto y; 
gliono essere giudici e parte, ma preten 
dono che si creda alla sincerità d'un 
inchiesta ordinata dal governo che h, 
premiato con sciabole d'onore, decora. 
zioni e brillanti, gli ordinatori de' ma, 
sacri, ed ha punito un governatore ch 
tentò d'impedirli. 

A Costantinopoli intanto dà moltò « 
pensare anche la sollevazione de) 
l'Yemen che si è ormai estesa in tit 
il paese. 


Leofferte di pace fatte dalla Ùi, 
al Giappone per mezzo del tedesco D; 
trig, commissario delle.dogane cinesi, no 
furono accettate, ed il Dietrig dovette tu 
narsene da Hiroshima senza essere stay 
ricevuto da nessuno. Si diceva che il Gi 
pone avrebbe accettata la mediazione d 
gli Stati Uniti: ma oggi il governo | 
Mikado dichiara che non entrerà in tra 
tative di pace se questa non sarà offen 
officialmente da uno speciale ambascis 
tore cinese. Intanto le truppe giappone 
continuano le loro operazioni nella May 
ciuria, dove il maresciallo Yamagata an 
malato sarà sostituito dal generale Nod: 
e sono giunte a due tappe da Mukden. s 
condo alcuni telegrammi da Yohohama 
Giappone non intenderebbe di conelud: 
la pace senza occupare Pechino come 
gno del pagamento della indennità © del) 
spese di guerra, La Cina non potrà for 
respingere tale pretesa, tanto il suo es» 
cito è disordinato e il paese intiero scoy 
volto. Gli stessi vicerè, come Li-Kungi 
Chang, considerato quale uno dei più 
nenti uomini del suo paese, dànno pr 
simi esempî: Li-Kung-Chang se ne è a 
dato non si sa dove, ed a Port'Arthur 
sei generali che comandavano le trup; 
sono stati i primi a fuggire lasciand 
nella piazza molti abiti di ballerine. 


Il messaggio del presidente Clo: 
land al Congresso ha chiesto l'abolizion 
della carta moneta dello Stato, e si 
molto occupato di questioni econ 
è doganali, affermando' che le tariffe »f 
tuali potrebbero essere ancora miglior 
ma segnano già un gran progresso i 
confronto della tariffa Muckiniey. A 
cennò alla-parte presa dal governo nell 
questione Cino-Giapponese e, parla» 
in generale ‘dei canali scavabili a tr 
verso l'America centrale, dichiarò che si 
Stati Uniti non permetteranno alcun i 
tervento dell' Inghilterra nell'affare i 
Nicaragua. "Tale dichiarazione potre! 
far nascere qualche brutto caso: tari 
è vero che prima della lettura del me 
saggio, il dipartiniento della guerra ar 
\va ordinato all’ ammiraglio Walker d 
tenersi pronto a prendere il comani 
della flotta inglese a Bluefields, quale 
fosse il caso di mobilizzarla. 


Una epidemia coleriforme si è 
manifestata in alcune località del Br 
sile. Quel governosfa annunziare che | 
qualche giorne non avvenne aleun nuo 


caso. 
6 dicembre. 


Si trova in tutti 
di Profumeria 
da 


RES 


Odore. 
Olio da capelli. 
Sapone, 


Parzival 
Parzival 
Parzival 
Parzival Polvere. 

Ò Parzival Acqua di Colonia. 


x i . Nuovissime finissime 
con forniqento assai elegante atlo a soddisfare 
Meday: 


ROSA DI GERICO 


romanzo di A. 
Dirigere vaglia 


PROFUMERIA * PARZIVAL 
Jraofit MERI sc Meno 


Parzival 
Parzival 
Parzival 
Parzival 
Parzival 


rofumerie 
la tavola di toletta più esigoate 
ia in Chicago 1893 


i primarii negozi 
di Drogheria 


Parrucchiere 


Acqua dentafricia. 
Brillantina. 
Acqua di toletta. 
Aceto di toletta. 
Lozione. 
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Lo scuLrore Giuserre GRANDI, m. a Ganna il 30 novembre. 


(Fotografia Marcozzi.) 


CORRIERE. 


Napoleone aveva il suo “ sole di Austerlitz 7 
la regina Vittoria ha il Queen's g00d weather — 
il bel tempo della Regina; — l'italia ha avuto 
per un pezzo la sua stella, lo stellone, come lo 
chiamavano quando comparve davvero in pieno 
meriggio, nel giorno in cui Vittorio Emanuele 
inaugurò a Montecitorio una sessione parla— 
mentare. Adesso le stelle appariscono soltanto 
di notte, quando è sereno, e re Umberto è an- 
dato lunedì ad inaugurare la seconda sessione 
della XVIII legislatura con un tempo incerto, 
sotto una pioggerella minuta ed intermittente, 
mentre una bufera di neve infuriava sull' Apr 
pennino, spina dorsale d'Italia, 

Senza aver pregiudizi è sempre lecito, in una 
cerimonia solenne preferire il bello al cattivo tem- 
po. Il cielo bigio, la pioggia, le strade fangose non 
dispongono l’animo all’entusiasmo. La tempera- 
tura e la pressione barometrica hanno sui pub- 
blici avvenimenti una influenza notevolissima, 
della quale gli storici fanno male a non tener 
conto. Ne hanno avuto probabilmente anche sul- 
l’ultimo discorso della Corona. Dal quale non 
v'aspetterete certo che si dia qui l’analisi o il 
giudizio o l'impressione. Non ne parlerei, se 
avesse detto qualche cosa; ma non ha detto nien- 
te! Questo è il suo vero merito; oltre a quello 
di aver durato otto minuti soli. Fra le “men- 
zogne convenzionali ,, del mondo moderno, Nor- 
dau ha dimenticato i discorsi della Corona. Non 
ho mai capito perchè un valoroso Sovrano 0 
una graziosissipna Sovrana deva ogni due 0 
tre anni presentarsi in pubblico a recitare una 
filastrocca dettata dai suoi ministri: costoro 
cambiano molto spesso, epperò variano anche le 
premesse. Dove sono d'accordo la più parte delle 
volte, è nel non mantenerle. Vi ricordate quelle 
di due anni fa? non par vero che solo due anni 
siano passati dacchè s'è sentita questa parola 
reale: “il;pareggio dei bilanci sarà raggiunto 
senza alcun aggravio dei contribuenti. , Resterà 
memorabile come il grido di dolore: questo per 
essere stata una grande verità seguìta da grandi 


fatti; quello per essere sta- 
to una grande.... contro- 
verità, seguita... da quel 
che vedremo. E non par- 
liamo altro di politica. 


* 


La politica è sempre l’u 
timo pensiero degl'italiani. 
Questa settimana non s'è 
parlato che d’arte e d'ar- 
tisti. Di Massenet, che ha 
trionfato a un teatro ita- 
liano come mai nella sua 
patria, — di Zola ricevuto 
dal Re e poi dalla Regina 
d'Italia, con grande e stu- 
pida ira dei giornali fran- 
cesi, — di Rovetta, di Gal- 
lina, di Martini, di Praga 
per le loro nuove comme- 
die, — di Cesare Cantù che 
ha compito i novant'anni, 
sopratutto di Giuseppe 
Grandi. 

L'arte lombarda — di- 
ciamo pure l’arte italiana, 
che specie in questo caso 
la evocazione del regiona- 
lismo è fuori di posto —ha 
futto una grande perdita, 
Questa frase, della quale si 
abusa tanto, non potrebbe 
essere adoperata meglio nè 
più sinceramente. Giusep- 
pe Grandi, morto a Gan- 
na l'ultima sera di novem- 
bre, fu un vero, un forte, 
un appassionato artista. La 
morte lo ha rapito nel fiore 
della virilità, a 49 anni 
“ senza avergli compensa- 
ta tutta un'esistenza di lot- 
ta — come ha seritto un 
suo amico — almeno con 
la ovazione di un'ora.» 
Nella mestizia autunnale 
ed umida del Val Ganna, 
quanto deve essere stata 
solennemente triste quel- 
l’ora nella quale, affranto da lunga malattia, spos- 
sato dalla fatica della mente creatrice, si spegneva 
l’autore del monumento delle Cinque Giornate, 
il figlio d'una modesta famiglia della valle che, 
senza aiuti nè protezioni, aveva saputo acquistar- 
si la celebrità e diffondere quasi un'aureola sul 
luogo natio! 


Viviamo talmente in fretta e sono ormai tanto 
frequenti anche le trasformazioni nella fisonomia 
delle città e delle strade, da far dimenticare facil- 
mente luoghi, persone, abitudini di vent'anni sono. 
Ma moltissimi milanesi ricordano ancora quando 
la piccola piazzetta sull'angolo del corso Vittorio 

Emanuele è di via San Paolo era occupata, du- 
rante le sere d'estate, dai tavolini d'una birre- 
ria. Vi si raccoglieva un cenacolo artistico let- 
terario, composto in gran parte di giovanissimi, 
che facevano le loro prime armi in un periodico 
di letteratura e di critica. Parecchi si sono 
perduti di vista; uno ha diretto un gran gior- 
nale politico ed è segretario particolare di un 
ministro; un altro rappresenta l'Italia all’este- 
ro; un altro dirige uno stabilimento tipogra- 
fico. Una sera, anzi una notte, molti anni sono, 
quasi nuovo ancora di Milano, mi accadde di 
capitare in codesto cenacolo e di esservi ac- 
colto come un iniziato. I giovani fanno presto e 
volentieri amicizia, e sono, od almeno erano al- 
lora, espansivi e schietti. In quei giorni era espo- 
sto a Brera il “ Paggio di Lara,, e ne’ giornali 
ferveva la polemica intorno a quell’opera d’arte, 
poichè ne' giornali v' era allora minor copia di 
telegrammi inutili ma più abbondanza d' idee; 
si discuteva anche lì, vivacemente, ed i più am- 
miravano incondizionatamente , completamente. 
Mi venne fatto d’esprimere la mia opinione non 
in tutto consentanea a quella della maggioranza: 
ammirando l’ingegno dell'artista, ritenevo troppo 
studiata, troppo ricercata, eccessiva, l'originalità 
dell’opera. Parlavo anch'io con vivacità quando 
m’accorsi di un giovanotto piccolo, mingherlino, 
che sopraggiunto allora, ancora in piedi, ascol- 
tava. Le risate de’ nuovi amici mi fecero accor- 
gere che ero davanti all’ autore. Egli discusse 


senza prosopopea, senza ombra di suscettibilità 
offesa, e la conversazione continuò animatissima 

run pezzo, annafliata di birra e di quintini, 
Era l'alba quando davanti al monumento di Beo- 
caria, non ancora ombreggiato da quelle robinie 
municipali, che sembrano tirate fuori da una sca- 
tola di balocchi di Norimberga, proclamayvamo ad 
una voce, con la esagerazione giovanile, ma sem- 
pre simpatica, che Giuseppe Grandi era destinato 
ad essere l’innovatore della scultura. 


* 


Così lo conobbi e mi rimase fino d'allora una 
grata impressione di lui. Le contrarietà, diciamo 
pure anche le ingiustizie — poichè non gli dis- 
piacevano soltanto quelle commesse a suo danno 


— inasprirano un poco, più tardi, il di lui ca- 


rattere; dettero spesso una tinta di scettica 
amarezza ai suoi giudizi, alle sue parole. Ma sol- 
tanto in apparenza, Il Grandi era anche un ot- 
timo uomo; ed appunto perchè ottimo, d’un’in- 
male 


dole assolutamente aliena dall'imaginare 
non che di commetterlo, facile a lascia 
dare da quella specie d’amici che circondano gli 
uomini di grande ingegno, per farsene una au- 
reola, e per trovarci qualche volta anche il tor- 
onto. Vi sono degli individui che, nei loro 
biglietti da visita, potrebbero mettere per unico 
titolo “amico del Cremona, oppure “ amico del 
Grandi, come altri mettono “ ciambellano di 
S.A... oppure “ gran cordone, ecc., ecc. » Si 
crede che la Corte sia una sola! ve ne son tante! 
e quanto è complicata e difficile la etichetta dalla 
quale son regolate... 

Basta! per tornare al Grandi, è veramente 
erudele ch'egli sia morto prima di poter gustare 
la soddisfazione di vedere scoperta, inaugurata, 
ammirata } opera alla quale. aveva consacrato 
tredici anni di vita... o per meglio dire, la sua 
esistenza, perchè le fatiche durate per compiere 
il monumento delle ‘Cinque giornate lo hanno 
logorato e consunto prima del tempo, e gli hanno 
fatto contrarre il germe delle febbri malariche, 
causa prima e principale della malattia e della 
morte. Nella solitudine del suo studio, che aveva 
chiuso a tutti per dedicarsi intiero, senza d 
zioni, al grandioso lavoro, chi sa quante volte 
egli avrà sognato l'istante nel qualer cadute le 
tele che nascondono ancora il monumento e gli 
intercedono d’ essere illuminato dalla viva luce 
del sole,. un’ acclamazione potente, unanime 
avrebbe salutato in lui l’ autore dell’opera; in 
quello stesso luogo dove si alzò dai petti valo- 
rosi di un popolo libero il grido della vittoria! 
Questo quarto d'ora di ebrezza sublime, il po- 
vero Grandi non l’ ha potuto provare — come 
non lo ha provato Rosa, — come ancor più tra- 
gicamente il Mengoni che cadde dall’ alto della 
sua Galleria alla vigilia dell’inaugurazione.... È 
sorte comune a molti artisti, morire quando sta 
per incominciare la gloria, compenso, morale a 
tante fatiche, a tante contrarietà. Il monumento 
delle Cinque giornate, che ricorderà il Grandi fin 
quando un cataclisma non trasformi il mondo “ e 
serbi un sasso il nome , è la sintesi del di lui 
ingegno, delle qualità artistiche già manifestate 
nella statua del Beccaria. Tutto il Grandi è in quel 
monumento; e alla sua fama non toglierà nulla, 
speriamo, il fanatismo e l’esagerazione degli amici. 
Distribuire la gloria, assicurare l'immortalità, non 
è dato ai gazzettieri d’ogni giorno, e neppure ai 
contemporanei. 


* 


Un immortale davvero può dirsi Cesare Cantù, 
che ieri ha compito il suo 90° anno. I suoi amici, 
in tutte le parti del mondo, lo hanno festeggiato 
modestamente e privatamente. A festeggiarlo 
anche noi, pubblichiamo in testa di questo nu- 
mero un suo recente, bel ritratto, coll’ augurio 
che si prolunghi una vita che con tanta ope— 
rosità ha onorata la patria. 

* 


In questa patria tante cose sono invecchiate 
troppo. presto, forse perchè precocemente ore- 
sciute, ma è sempre giovane e vivo il sentimento 
della fratellanza e della carità. Tutta l’Italia ha 
risposto con slancio all’appello delle provincie 
calabresi, di quei paesi già coperti d’aranci e 
d’oliveti, ora coperti di macerie e pieni di la— 
menti paurosi. Alla Passeggiata di beneficenza, 
fattatlunedì nelle più sfavorevoli circostanze, di 
tempo edi ora, il popolo di Milano ha dato, soldo 
per soldo, la bella somma di 27 000 lire. In ve- 
rità, quella sciagura, dopo tante altre pubbliche 


e private, non ci voleva davvero... Nelle scia- 

gure ci sia almeno il conforto di mettere alla 

prova il buon cuore dei fratelli e degli amici. 
Cicco e Cola. 


È aperta l'associazione a 


Illustrazione Italiana 


PEL 1895 
Anno, L. 25. - Semestre, L. 18. - Trimestre, L. 7. 
(Estero, Fr. SÌ l'anno in oro). 


Gli associati annui avranno il dono 


Natale. Capo d'Anno 


TTT nvmEnO SPECIALE GR 
che speriamo riescirà anche quest'anno 
molto gradito. 

Uw'accolta di pittori, fra i migliori 
acquarellisti nostri, si è sbizzarrita in- 
torno a un concetto unico ma vario nei ca- 
ratteri e nelle fisonomie d'ambiente. Han: 
noapprontato unacinquantina fra acqua- 
relli, disegni e ornamenti per comporre 
un numero dedicato interamente alla 


PESCA. 
Compiendo un giro litoraneo dall Estua- 
rio Veneto al golfo di Napoli, risalendo 

fino a Bordighera, i nostri artisti hanno 
colte le varie fisonomie e la vita caratte 
ristica e pittoresca dei pescatori delle co- 
ste d'Italia. E sul soggetto della Pesca, 
dei Pesci e Pescatori, che nelle feste del 
Natale e Capo d’Anno Car 
gastronomicamente i più palpitanti sog- 
getti d'attualità, hanno tratto pagine pit- 
toresche, elegantissime. Alle pagine ve- 
riste si accoppiano le pagine‘ sentimen- 
tali e le comiche; con le ricostruzioni 
fantasiose della tradizione, fantastica 
poeticamente la nota del simbolismo. 

Vi collaborano : 

G. BeLLONI ; V. Corcos; E. DaLnoxo; G. DE Br 
NI; R. Grieei; G. Lione; G. MaraLoni; E. MATA- 
NA; G. Meri ZanertI; D. PaoLOccI; G. R. SarTO- 
rio; L. Scorrano; G. Vizzorto; È. Xutenes: 

Con testo di: 


O. BRENTARI; A. CENTELLI; OYcLAMRN; A. FER- 
rERO; S. DI Giacomo; F. Di Gioratj G. Man- 
tica; RicHeL; I TREBLA, ecc: 


Tutto ciò completato dalla nota moderna 
per eccellenza: 


La fotografia istantanea 
che ritrae la vita dei pescatori: 
Si occuparono espressamente per questo 
con amore e arte e fine intelligenza gli 
oramai celebri istantaneisti: G. Binaghi, 
Eugenio Interguglielmi, Naya e Luigi 
Guida, conte Luigi Primoli. 

Tutti i processi grafici concorrono a 
dare un aspetto artistico, assolutamente 
moderno, a questo splendido album} il 
maggior numero delle sue pagine è in 
colori, ed è riunito da una copertina in 
cromotipia che esprime elegantemente il 
concetto generale della pubblicazione. 


« Per avere il numero di Natale e Capo 
d’Anno, aggiungere 50 cent., ossia spe- 
dire it. L. 25.50 (Estero, fr. 34 in oro). 
am Gli associati sono pregati di unire 
LA FASCIA con cui ricevono: il giornale. 
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Basilica della Santa Casa. 


PER IL CENTENARIO DEL SANTUARIO DI LORETO 


LORETO NELLA LEGGENDA, 


La leggenda è questa. 

La Casa di Nazareth nella notte del 10 di- 
cembre 1294, regnando la Santità di Celestino V, 
che dopo tre giorni fece, e non forse soltanto 
per viltade, il gran rifiuto, fu prodigiosamente 
trasportata Sul ridente colle del Piceno, in un 
bosco di lauri che s'inchinarono davanti ad essa 
in segno reverente: ed ecco il nome di Laureto 
o piuttosto di Loreto della Casetta meravigliosa. 
Scartiamo l'ipotesi che si chiami così perchè il 
predio era di proprietà di Madonna Lauretta; 
prima di tutto questo diminutivo d'un nome il- 
lustre è grammaticalmente posterioré al prodi- 
gio della traslazione; poi è più verosimile che 
l' Edicola, la quale in que’ primi tempi ebbe 
diverse traslazioni , aveva bisogno più che mai 
delle ombre misteriose dei boschi. 

La Casetta di Nazareth fu prima sul colle 
della Raunizza fra T'ersatte e Fiume in Dalmazia, 
le cui coste dal Conero si vedono in nebulose, 
come una promessa 0 come una speranza. È a 
Tersatte posava da poco più di tre anni venuta 
da Nazareth dopo le Crociate e proprio nel 1291, 

uando tutta Terra Santa passò in potere dei 

urchi, dopo cioè che Luigi IX detto il Santo, 
si era prostrato come San Francesco davanti 
alla statua di legno del Libano, scolpita dal- 
l’apostolo San Luca é sulla cui pietra rozza, il 
Principe degli Apostoli aveva celebrato il Di- 
vin Sagrifizio. 

Poichè la Casetta di Nazareth è davvero di 
Nazareth, fabbricata con pietre della Palestina 
(petroselle dal colore epatico) e il cemento è il 
vero cemento ebraico, in cui la nafta manifesta 
la sua presenza, appena sia strofinata e esposta 
al sole. Difatti la vecchia travatura non ha in: 
dizio di tarlo o di rovina. La Casetta non ha 
fondamenti, essi sono rimasti in Palestina, e 
precisamente corrispondevano alla larghezza del- 
la Casa meravigliosa, quando uomini di buona 
volontà, tanto Dalmati quanto Piceni, fecero la 
loro inchiesta sulla prodigiosa traslazione; ed 


NELL'ARTE, NELLA STORIA. 


esistevano come esistono nel luogo dove Sant’E- 
lena aveva fatto costruire la Basilica che la 
conquista turca distrusse, e che era dalla madre 
dell'Imperatore Costantino destinata a custodire 
la Cameretta sublime del povero Fabro di Ga- 
lilea, 

L'area è uguale sul Colle di Raunizza sopra 
Fiume, da cui i pellegrini vengono ancora in 
barche da vela a pregare la Vergine, cantando 
l'inno invano desideroso: A noi ritorna con la 
tua casa, o Maria: l’area è uguale negli altri 
luoghi in cui la Casa posò nei primi tempi e 
su cui sono costruite delle piccole cappelle 
votive. 

I Frati Minori hanno nella loro tradizione che 
San Francesco aveva preconizzata la traslazione 
solenne della Sacra Edicola, un secolo prima, 
colla sua semplice parola: Picenum. Questo pro: 
fetico acrostico si deve Spiegare così: 

Portatur (viene portata) 

Juxta (presso) 

Conerum (al Conero, monte di Ancona) 

Edicula (la Casetta) 

Nazarene (della Nazarena) 

inginis (Vergine) 

Marie (Maria). 

Il gran taumatufgo San Nicola da Tolentino, 
che viveva di que’ giorni, pregando poco tempo 
prima si volgeva verso l’ Adriatico. Interrogato 
se pregasse ai pesci, rispose accennando il mare: 
Prego perchè aspetto di là un gran tesoro. In- 
tanto il buon parroco di ‘Tersatte, Alessandro 
di Giorgio, giaceva mortalmente ammalato e da 
qualche tempo i suoi parrocchiani non lo vede- 
vano più: quando durante una notte balzò giu- 
livo dal letto, si fece portare al Colle di Rau- 
nizza, e di là annunciò al mondo che la Casa di 
Nazareth era venuta in Buropa, anzi in Italia, 
con una statua di legno del Libano della Vergine 
e di Gesù, con capelli alla nazarena, @con una 
croce greca coll’effigie del Crocifisso dipinto in 
una tela tirata sulla medesima. 

Dopo tre anni e sette mesi, che è che non è, i 
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Panorama di Loreto. 


= = 


Pel CenrENARIO DEL SantuARIO LI Loreto. — Il Palazzo Apostolico del Bramante (fotografie dei F.lli Alinari) | 


Una LOTTA, quadro di A. S. Sartorio (incisione di E, Mancastroppa) 
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fedeli Dalmati, in cui tanti Crociati erano ritor- orilegio venne riparato con 


Ma i lauri pare rialzassero la testa e facessero 
una grande ombra intorno, perchè i ladri e gli 
assassini si nascondevano fra il folto e depreda- 
vano i fedeli che portavano le offerte al simu- 
lacro della Vergine: e allora avvenne una nuova 
traslazione, un miglio distante sopra un ameno 
poggio di proprietà dei fratelli Antici, proavi di 
Giacomo Leopardi, i quali, acciecati dalle rie- 
chezze offerte alla Sunta Fdicola, si chiesero: /n 
templo quid facit aurum? R vollero sciogliere il 
problema al modo di Caino e Abele. AI qual sa- 


ruella notte medesima, 10 | storia e di fede: Hic est locus in quo 


una nuova trasla- 
zione nel 1295, che fu l'ultima; sulla via pubblica 
e quindi custodita dalle leggi civili ed ecclesiasti- 
che. Al dolore dei Tersattesi fu provveduto con 
una iserizione pseudo-consolatrice, ma che non 
ha consolato nessuno di quei pii in sei secoli di 
olim fuit 
sanctissima Domus Beata Virginis de 

qua» in Recineti partibus colitur. 

La lotta dei due fratelli Antici fu scolpita dal 
Sansovino: e il loro glorioso pronipote, il grande 
Recanatese, a cui i monti azzurri che facevano 
corona alla Santa Casa toglievano la vista delle 
cose belle, quando arcani mondi, arcana felicità 
fingeva al viver suo, doveva ben essere meravi- 
gliato di leggere il prodigio di quella traslazione, 
narrata da suo padre in tal guisa che la Ohiesa 
stessa dovette rifiutarla. 


(La fine al prossimo numero.) 
Carerina PGORINI Brett 


LA CAPPELLA DELLA 


REGINA TEODOLINDA 


E IL NUOVO ALTARE-CUSTODIA DELLA CORONA FERREA. 


Delle ricchezze artistiche, che un di adorna- 
vano la Cappella detta della regina Teodolinda, 
ben poco si presentava a chi, aleuni anni or sono, 
visitava la basilica di San Giovanni Battista in 
Monza. Le pitture che si distendono su tutte le 
pareti e sulle volte erano unnerito ed olluscate 
dalla polvere di quattro secoli e dagli inconsulti 
restauri; gli stuechi cadenti più non mostravano 
il scintillar delle dorature, ed un altare barocco 
e farraginoso ostruiva la finestra di fondo, 
tilando la serie dello interessanti composi 
pittoriche che narrano gli episodi principali della 
vita di Teodolinda: cosicchè lo studioso, il quale, 
leggendo le patrie memorie, poteva rievocare gli 
splendori di un tempo, sentiva fortemente il de- 
siderio che lo squallido ambiente venisse ride- 
stato dal soffio vitale dell'arte del quattrocent 

Quel desiderio oggi è appagato: e in mezzo 
alle ravvivate decorazioni pittoriche, ed al luce: 
caro delle dorature, s'innalza oggi l’altare desti 
nato a ‘custodire quella storica Corona Ferrea 
che, più.di dodici secoli or sono, Gregorio Magno 
donava;gon altre relique a Teodolinda, 

Qualche notizia sulle pitture che rappresen- 
tano, nei costumi del secolo XV, la storia della 
regina, il. cui nome è ancor oggid popolare nella 
pianura lombarda, non riescirà senza interesso. 

La data di questa importante opera di pittura, 
a il nome degli autori risultano in modo sieuro 
da una iscrizione dipinta in una delle scene della 
vita di Teodolinda, e precisamente in quella che 
rappresenta la regina alla quale in sogno appare 
la colomba, che indica la località Mot quale si 
doveva innalzare la basilica di San Giovanni Bat- 
tista; sopra le mura merlate, che limitano la 
parte iriferiore ili questa composizione, si legge: 

Tdi 
Suspico qui transis, ut vivos corpore vultus 
Peneque spirantes, et signa simillima verbis. 
De Zavatatiis hane ormavoro onpellam 
Prieter in oxcelso convexs pietà trui 

Questa iscrizione, forse per il suo carattere 
laudativo dei dipinti, indusse molti sorittori di 
memorie a considerare i menzionati Zavatari, 
non già come i pittori, ma solo come i devoti 
che fecero eseguire le decorazioni: così il Frisi, 
nelle sue Memorie storiche di Monza, riferisce 
che * Troffo 0 Troso da Monza, pittore eccel- 
lente, lodato da vari scrittori, diede a quest'opera 
il compimento mel 1444, a spese di una delle 
estinte .faniiglio monzesi, detta dei Zavatari ,. 
Tale atfitibuzione dei dipinti, viene però conte- 
stata da varîo circostanze; infatti, 16 poche no- 
tizie che si hanno riguardo al pittore "Troso da 
Monza, si riferiscono agli ultimi anni del XV se- 
colo, il che esclude che nella prima metà di quel 
secolo questo pittore abbia condotto a termine 
un’opera pittorica così importante, come quella 
di cui ci occupiamo: d'altra parte la menzione 
dei Zavat: contenuta nella surriforita iseri- 
zione, non è tale da autorizzarei senz'altro ad as- 
segnare a questi la qualità di semplici commit- 
tenti del lavoro, poichè la parola ornavere vista 
indubbiamente per pinzerunt, è gli stemmi di- 
pinti nelle pareti absidali, anzichè riferirsi ad 
una famiglia Zavatari, portano le imprese pretta- 
mente viscontee della colomba coi raggi, dei tre 
unelli, del morso, del'panello, la corona col motto 
à bon droit, i due rami di palme e di ulivo, e lo 


stemma del Vicariato Imperiale, cioò la biscia vi- 
scontea inquartata coll'aquila. 

Argomenti ben più decisivi per ammettere che 
i menzionati Zavatari furono veramente i pittori, 
pittori, e non i committenti, sono învece le fro- 
quenti menzioni contenute nei documenti del se 
colo XV, di molti artisti appartenenti ad una fa- 
miglia Zavatari; è un Cristophorus de Zavatariis 
pictor, che nel 1404 viene incaricato di collau- 
dare le vetrate a colori del Duomo di Milano, 6 
che nel 1409 troviamo rimunerato per dorature 
eseguite a corte sculture del Duomo; è un /ran- 
ceschinus de Zavatariis de Mediolano pictor, che 
nel 1417 viene incaricato di eseguire le vetrate 
dei grandi finestroni del coro nel nostro Duomo, 
0 poco dopo è sostituito da Mafiolo Cremonese e 
Stefano da Pandino: un Ambrogio Zavatari pit- 
tore, troviamo rimunerato nel 1456 per aver di- 
pinto il simbolo di. San Giovanni Evangelista 
nella volta a crociera di una cappella del Duomo, 
e nel 1459 dipinge le immagini per la cassetta 
dell'altar maggiore: troviamo ancora un Zavatari 
nell'ultimo quarto del secolo XV, e cioè Ciregorio 
pittore; che collauda i dipinti del Santuario di 
Caravaggio nel 1477 e che nel 1479, assieme a 
Francesco figlio di un Giovanni Zavatari, si as- 
sume la decorazione pittorica della chiesa di 
Santa Margherita in Milano, per commissione di 
Bianca Trivulzio. 

Fra questi pittori, quello che ha maggiore ti- 
tolo per essere ritenuto come il principale autore 
dei dipinti della cappella, ci sembra il rance- 
schino, che nel 1417 era già in grado di assu- 
mersi l'importante lavoro delle grandi vetrate 
del Duomo di Milano, per cui può avere condotto 
n termine non più tardi del 1444 il lavoro della 
cappella della regina Teodolinda, in collabora- 
zione probabilmente con Giovanni, padre di quel 
Francesco Zavatari che lavorava nel 147 

Ciò che colpisco in modo speciale, esaminando 
questi dipinti, è il partito largamente svolto di 
una decorazione in rilievo, a stucco dorato, la 
quale contribuisce a dare una grande unità al 
complesso di composizioni distribuite in quattro 
zone sovrapposte: questo partito, adottato già 
nolle vòlte per staccare le figure sopra un fondo 
in decorazioni geometriche, @ per arricchire le 
vature della vòlta che si allacciano alla se 
raglia, venne successivamente ostoso alle pareti, 
non solo per stuccare tutte le composizioni sopra 
un fondo geometrico, anzichè sopra un cielo, ma 
coll'intento di accrescere l'effetto delle pitture, 
cosicchè si vennero modellando in rilievo i lembi 
delle vesti, le cinture, i fermagli, i diademi, i 
gioielli, le mitre, i pastorali, le bardature dei ca- 
valli, le lance, le spade, le trombe, i bastoni 
del comando, le eroci, i candellieri, le coppe; 
tutto quanto insomma poteva ricevere, 
doratura, un maggiore effetto è 

Riguardo allo stile dî questa serie di compo- 
sizioni, ci basterà indicare come l'aggruppamento 
sempre denso e poco variato delle figure, il lusso 
degli accessori, la ricchezza delle vesti, la lun- 
ghezza delle figure, il drappeggiare semplice e 
qua e là convenzionale, la predilezione nel rap- 
presentare cavalli, la mancanza di prospettiva 
aerea, e la convenzionalità prospettica nelle rap- 
presentazioni architettoniche, ci sembrino tutti 
caratteri derivanti dalla scuola senese, per cui 


con una 


non è fuori di Jogo il rintracciare la influenza di 
questa scuola nella occasione che Franceschino 
Zavatari, pittore di vetri colorati, potè avere di 
recarsi a Venezia perla provvista dei vetri, ch’e- 
gli simpegnava a “ facere conduci ab Alamania 
vel Venetiis y: ed a Venezia egli dovette trovare 
Gentile da Fabriano e il Pisanello intenti alle pit- 
ture del Palazzo Ducale. 

Fu singolare ventura che queste preziose ed 
interessanti composizioni della prima metà del 
secolo XV siano sfuggite a quelle imbiancature 
colle quali, nel settecento specialmente, si volle 
cancellare sistematicamente quei dipinti, che 
non presentavano la teatralità di composizione, 
la sfacciata e pur:vacua colorazione tutta pro- 
pria dei pittori barocchi: forse i rilievi in stucco, 
disseminati sulle pareti e sulle volte, e che avreb- 
bero risaltato anche sull’imbianèo, non lasciando 
libero il campo alle sbrigliate composizioni, dis- 
suasero da quel provvedimento: potè fors’ anco 
contribuire a questo rispetto, l'interesse che 
quelle scene presentavano per le tradizioni della 
regina Teodolinda, wimaste sempre popolari in 
Monza: così nel 1618 si parlava della renovatione 
delle pitture, che un artista sî offriva di compiere 
per scudi centoventi: un’altra manomissione su- 
birono i dipinti al tempo del cardinale Erba Ode- 
scalchi (1714-1737): enel 1756 certo cav. Borroni 
credette di ravvivare î colori distendendovi nien- 
temeno che una velatura di olio eotto: pochi anni 
dopo avveniva un’altra manomissione, allorquan- 
do, essendo stata decisa la costruzione di un gran: 
dioso altare barocco, in marmo di vari colori, si 
venne ad addossare questo contro la parete di 
fondo della enppella, nascondendo +e rovinando 
parte dei dipinti; tale vandalismo dovette però 
sembrare riprovevole a-quelli stessi che lo videro 
compiere, poichè il canonico Frisi sì occupò di 
salvare almeno le due teste delle figure di Au- 
tari e di Teodolinda, le quali sì trovano oggidi 
nella splendida collezione del principe Gian Gia- 
como Trivulzio, in Milano. A tutti questi danni 
sì era aggiunto anche quello di mascherare la 
parte bassa della zona inferiore delle composi- 
zioni, addossando alle pareti il rivestimento in le- 
gno che costituiva il dossale degli stalli del coro, 

In tale condizione si trovava, sino a pochi anni 
or sono, la Cappella della regina Teodolinda: una 
pulitura dei dipinti era stata tentata con dubbio 
risultato verso il 1850, dal pittore Brisson, il 
quale esercitava a quell'epoca Ja professione di 
restauratore: nel 1880 la Commissione conserva- 
trice dei monumenti iniziò le pratiche per il re- 
stauro, non solo dei dipinti, ma di tutta la Cap- 
pella: venne decisa la rimozione dell’ altare ba- 
rocco, rimettendo ancora in Tuce buona parte 
“elle pitture nascoste; sì riaprì la finestra di 
fondo, si ripulirono î dipinti e sî rifecero le deco- 
razioni in stucco, ch’ erano rovinate, ripristi- 
nando tutte le dorature. Più ‘tardi, e precisa- 
mente cinque anni or sono, venne fatto il pavi- 
mento in marmi di Verona a-varî colori, “e ri- 
messo în posto, nel fondo della Cappella, il sarco- 
fago che, secondo le tradizioni, contiene i corpi 
della regina Teodolinda, del re Agilulfo e del 
loro figlio Adaloaldo: nell'occasione di tali lavori 
si stabili che la cappella avesse va contenere la 
storica Corona Ferrea, che dieci secoli or sono 
cingeva Berengario in Pavia, Carlo Va Bologna 
nel 1590, e che nel'1805 Napoleone nel Duomo di 
Milano si poneva sul capo, pronunciando le pa- 
role: Dio me l'ha data, guai a chi la tocca! 

Venne altresì decisa la erèzione di un altare- 
custodia, nel mezzo: della cappella, lavoro che 
venne condotto a termine în questi giorni, e di 
cui l'ILLUSTRAZIONE ITALIANA presenta due ve- 
duti ‘avate da fotografie eseguite sul posto 
dal signor Carlo Fumagalli di Monza. La mensa 
dell’altare, rialzata di tre gradinî sul pavimento, 
è sorretta da otto colonnine, ed è collegata ad 
un basamento sul quale sta la edicola in marmo, 
contenente la cassa in ferro e cristallo, destinata 
a custodire la corona: l'altare termina con un 
tempietto a forma di ciborio, sorretto da quattro 
colonne, e terminante a piramide, raggiungendo 
l'altezza complessiva di metri sette: sulla parete 
posteriore della custodia marmorea della corona 
sì legge l'isorizione: -}- Anno. domini. millesimo. 
octingentesimo «nonagesimo . quinto. regnante . wm- 
berto. primo . hic corona. ferrea. reposita. Nel 
basamento sta scolpita a bassorilievo la corona 
col motto: est. sedes.. Italie. Regni. Modoetia . 
magna ‘ 


Luca BELTRAMI. 
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Il maostro Massonet. 


(Fotogratta Schemboche, di 


‘orino.). 


RIVISIA 


ATRALE 


WERTHER di MASSENET - la VIPERA di MARTINI 


E ALTRE NOVITÀ. 


Massenet, dopo Gounod, dopo Thomas chiese | ir 


lui pure l'ispirazione al più grande poota tede- 
sco; dopo L'aust, dopo Mignon, ecco un altro 
maestro francese presentare Werther e reclamare 
per esso un posto fra i capolavori dell’arte li- 
rica. Sarebbe curioso, interessante Jo. studiare 
quanto i musicisti di Francia abbiano saputo pe- 
netrare nello spirito delle concezioni di Goethe; 
ma per Laust e per Mignon non è ora il tempo 
di farlo, limitiamoci quindi a soffermarei sull’o- 
pera nuova andata in scena la sera del primo 
dicembre al Teatro lirico. 

Goethe e Massenet sono artisti d’un tempera- 
mento sì diverso, da sembrare controsenso fa fu- 
sione dei loro due talentì in un’opera unica. Il 
poeta tedesco è un esploratore dell'anima, e i 
moderni romanzieri psicologi debbono riconoscere 
il loro più grande maestro nell’autore di Affinità 
elettive e di Werther; Massenet è il più elegante 
coloritore di gentili figure, un mago geniale evo- 
catore di fantasmi sorgenti nelle smaglianti par: 
venze, affascinanti nell’esteriorità evanescente di 
una: bellezza perfetta; parlano agli occhi, alla 
fantasia, ma il cuor nostro non palpita. Potreste 
voî figurarvi un quadro abbozzato dal Tiziano 
@ terminato dal Tiepolo ? tale dovrebbe sembrare 
una concezione di Goethe musicata da Massenet. 

Pure il miracolo si è compiuto: Werther opera 
musicale è riuscita un tutto omogeneo, e l' au- 
tore vi ha potuto mormorare il suo carezzevole 
e puro linguaggio. Massenet ha avuto l'abilità 
di non piegare l'ingegno a uno sforzo che l’a- 
vrebbe snaturato, non cercò nel commovente epi- 
stolario del suicida, tanto le situazioni dramma- 
tiche e lo svolgimento della passione, quanto de- 
gli eleganti quadretti di genere, entro i quali 
assistiamo a quattro momenti della storia pietosa, 
Tale è il suo Werther. Il lavoro profondo del 
Goethe scompare; tutte-vi è rimpicciolito ed in- 
gentilito, e arrovesciando il cannocchiale, sembra 


veder sulla scena — in un 
villaggio uscito da qualche 
fabbrica di Norimberga, — 
muoversi e pensare dei to 
deschi lucidi, tersi , rubi- 
condi venuti a noi dalla 
manifattura di Meissen. Ta; 


li sono in realtà quei bimbi 
dalla vivacità untomatica, 
i quali ‘attorno. al. babbo 
ripetono la canzone di Na- 


tale; tali quei trincatori, 
la cui facoltà di pensiero e 
di parola pare sia racchiu- 
sa entro la frase bacchica 
“A Bacco viva, Bacco 
evohè!... ,, tale quella gen- 
tile bambolina vivente che 
è Sofia, dalla guiozza a sal 
tini e a scatti! 

E nelle proporzioni di 
tutto il resto si movono, 
pensano, soffrono î perso- 
naggi principali: Werther, 
Carlotta, Alberto. Oh la 
bella novellina d’Andersen 
che è diventato il romanzo 
commovente! 

E la novellina è divon- 
tata un gioiello, un capo 
lavoro di cesellatore, sotto 
la mano del meraviglioso 
artefice. — Dimentichiamo 
dunque l'opera che da un 
secolo commove i cuori 
gentili, por soffermarci sul- 
la sua nuova incarnazione. 

L'incanto incomincia su- 
bito, e la canzone dei bim- 


bi inneggianti al Natale, 
vi trasporta nel mondo in- 
genuo dei desideri innocen- 
ti. Tutto vi è fresco, lim- 
pido, come un bel mattino 


di estate, e l'atto si svolge 
lieto d'una festività spon- 
tanca, che si sofferma al 
comparire di Werther, Una 
frase d’una poesia melan- 
conica grandissima Jo an- 
nunciaj e in questa frase 
si impernia il suo primo 
canto. Nella sua melanco- 
niu c'è un'aspirazione lon- 
tana, non e’ è anco 
stezza. Poi la giocondità risorge all'arrivo 0 
tti iva partenza degli invitati, per svanire 
ancora nel duetto fra Alberto e Sofine nel soli- 
loquio di Alberto che ci conducono al pezzo più 
saliente dell’utto: al duetto fra Werther 0 Car- 
lotta. È un dialogo d'amore ricco di dolcezza nel 
anto che ha nell'orchestra un commento sma- 
gliante e delicato.... Sono i fiori dei prati che lo 
bisbigliano alle stelle? È un linguaggio miste- 
rioso, sospirato da esseri gentili. 1} forse l'ar- 
rivo dell'amore, che apre all'anima nostra una 
nuova esistenza, quale Werther (quello di Goe- 
the) lo pensava serivendo : 

“Che è mai nel nostro cuore il mondo senza amore? 
Una lanterna magica senza lumo. Vi motti entro un 
lumicino 6 subito sulla bian ete vedi apparire le 
più variopînte immagini. 


Ma il lumicino vacilla e le immagini si tur- 


bano, Carlotta è fidanzata, E l'orchestra com- 
menta con note strazianti il dolore di Werther. 
Così termina il primo atto. Nel secondo pre- 
domina la semplicità ingenua e gentile, e pa 
sano nell’eleganza di un orchestrale ricco di iri- 
discenze, contrasti curiosi fra mistiche melodie, e 
il canto bacchico, scenette gustose, canzoni civet- 
tuole, come quella di Sofia; spicca qualche brano 
straziante in un secondo duetto fra i due innamo- 
rati; e la nota triste si accentua nel lungo mono- 
logo di Werther. Qui per Ja prima volta l’idea del 
suicidio gli si affaccia e l'orchestra commenta 
il pensiero con accordi cupi fra dolei melodie. 
Nel complesso il secondo atto non ha grande 
significato. In compenso vi aspetta al terzo una 
serie non interrotta di artistiche emozioni. Co- 
mincia con la pagina più squisita, Carlotta legge 
le lettere di Werther; è mentre nella mesti- 
zia dei suoi canti s'eleva un rimpianto d’amore, 
su dall’orchestra come spiriti alati salgono i ri- 
cordi, e sono ancora i bisbigli di fiori e di stelle 
della serena notte di estate, che riecheggiano 


nella desolata, nevosa vigilia di Natale. L'ammi 
razione ha un riposo nel duettino di Carlotta 
con Sofia: lieto e civettuolo nell’ episodietto di 
quest’ultima che inneggia al riso; cupo e dolo- 
roso, in quello di Carlotta che invoca la libertà 
del pianto; e siamo al terzo duetto fra i due in- 
namorati, il più forte, il più sentito. Il duetto 
che prende le mosse ancora fra i ricordi del pas- 
sato, acquista il colore mesto e poetico d'una 
composizione dello Schubert, all'evocazione dei 
versi dell’Ossian. Î} uno stesso pensiero melodico 
che si ripete, si rinnova, si allarga, si accalora, 
în un erescendo che si chiude con un bacio, il 
primo bacio di Werther a Carlotta, e poi, fug- 
gita questa, assurge a una frase fortemente d 
matica, all'invocazione di Werther ti rattrista 
o natura. Cupa di sinistri presagi tormina la 
prima parte dell'atto, 

La seconda parte è un intermezzo sinfonico, 
Mentre l'occhio ha innanzi la scena di una nevi- 
cata sulla piccola città di Wetzlar, l'orchestra 
apre agli sguardi della mente tutto un mondo di 
amozioni. È un pezzo poderoso nel quale si fon- 
dono la solennità lieta della Notte di Natale, la 
desolazione di una nevicata, e lo strazio di un 
suicidio d'amore... Oh quell’accordo allegro di 
Venti campane che inneggiano al Signore... quello 
scampanio immenso che s' ammorza nel soflice 
strato di neve, rotto da palpiti, da singhiozzi, 
da uno schianto cupo, sinistro! una. raffica 
di vento?... No... È l'addio di un suicida. 

Una nebulosa scende, e onde la puerile 
nevicata dello scenario, ma l'impressione per- 
mano in noi quando la nebulosa si risolleva, 
e scopre la scena del suicidio, e vediamo Car- 
lotta entrare e gettarsi fra le braccia di Wer- 
ther agonizzante. R la catastrofe. Un ultimo 
duetto riconduce alla gentile e mito idealità, è 
la tristezza della morte svanisce nella poesia 
cho l'accompagna, E mentre Carlotta cade sve- 
nuta ni piedi del morto amante, fresca, squil- 
lante, intonata in lontananza dai bimbi, esulta 
Ta canzone che chiude coll’osanna festoso: Natal, 
natal, nata... 

Questa è l’opera che Massenet ha dichiarato 
di prediligore fra le sue: e rappresenta la. più 
perfetta espressione di quell’arte di coloritore 
legante, aristocratico 6 ricco, che non vi rive 
il fondo dell’anima degli uomini e delle cc 
ma presenta alla vostra fantasia spettacoli deli- 
giosi, godimento, intellettuale. E il pubblico com- 
prese tutto, tutto applaudì, e il maestro dovette 
prosentar ingraziare ben venti volte, e lo face 
con tanta espansione, con così evidente emozione, 
da rivelare anche in questo tutta la schietta 
semplicità del suo temperamento d'artista, 

Pure l'înterpretazione non è stata perfetta, Il 
solo tenore Garulli (Werther) mostrò di com- 
prendere tutto il significato del suo personaggio, 
e, benchè lui pure evidentemente affaticato dalle 
prove, seppe esser vero ed. efficace. La signora 
Schiff non parve nè la Carlotta poetica, senti- 
mentale del Massenet, nè la Carlotta calma, an- 
gelica del Goethe. La Salvador comprese il ca- 
rattere di Sofia, ma lo carico di troppo. Degli al- 
tri meritano menzione i sei bimbi che ebbero mi- 
sura nella vivacità ed espressione nel canto, con- 
fermando — senza saperlo — ciò che Gotlie lasciò 
seritto, che cioè i fanciulli hanno l'istinto del teatro. 

* 
el teatro di prosa le novità si seguono così 
vicine da essere impossibile parlare di tutte come 
meriterebbero. AI Manzoni abbiamo già avuto 
La Baraonda di Rovetta, è L'intrusa di Lopez. 
Dell’ una abbiamo parlato a lungo, dell’ altra 
brevemente, quando vennero datea Torino. 

La Baraonda, migliorata in qualche parte, ha 
ora lo svolgimento più spontaneo, e se non 
contentò tutti anche qui la prima sera, pure 
ebbe applausi a ogni attò, e piacque meglio 
nelle repliche. 

L’intrusa di Lopez, una delle doites à surprise 
che il giovane commediografo lancia ogni tanto 
sulla scena, ha il merito e i difetti dei suoi altri 
lavori: un’abile condotta scenica, accompagnata 
ad uno studio poco approfondito dei caratteri. 

Allo stesso Manzoni, quando usciranno queste 
linee, si sarà rappresentata Vipera! la nuova 
commedia in un atto di Ferdinando Martini. 

Anch’essa ebbe già il battesimo in un teatro 
torinese, all’ Alfieri, e fu di ammirazione e di 
entusiasmo. Il pubblico ‘potè scorgere con gioia 
come le cure ministeriali, le lotte della politica, 
e gli anni, non abbiamo tolto la gibvane fre- 
schezza del pensiero, la limpidezza cristallina 
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dello stile e l’arguto umorismo all'autore di quei 
proverbi aristocratici, di quelle commediole ele 
ti che tanto piacquero un quarto di secolo 
fa e rimangono ancora nei repertori. 
Ferdinando Martini riprende il suo cammino, 
al punto stesso ove l'aveva abbandonato. All'al- 
zursi della tela, ci troviamo innanzi il salottino 
della nobile vedova, che passò dai deliziosi pro- 
verbi del Musset sulle nostre sconé. La contessa 
Marta, ascolta il giovane barone Gino Adriani, 
che l una delle più dolorose poesie del Leo- 
ino è innamorato di lei, ed ella con fe- 
ina voluttà, ne acuisce la passione col vecchio 
gioco di alimentare la sua gelosia... Pure la 
contessa non è, no, la solita vedova spiritosa ; 
in fondo all’animo suo c'è un sentimento d'odio 
0 di vendetta; e nel suo passato e'è una sto 
che lo giustifica, e ne fa un tipo, un carattere, 
nuovo, originale, forte, Quale storia? Ella stessa 
la racconta a Gino, che vorrebbe supere perchè 
ella cerchi di contornare di tanto mistero la loro 
relazione. Marta si maritò giovane con un uomo 
malato; e allora ebbe un amante; Questo amante 
non fu discreto, non badò a comprometterla 
Ma lasciamo @ lei la parola: 
se.» Mentre tutta Roma parlava di noî, partì; mio 
marito morì di li a poco, Aspettai, Vedovo lui, ve- 
dova io, potevamo riparare ogni cosa. Niente, Vuoi sa- 
perlo? Quando alcuni amici, amici suoi, bada bene, gli 
focero osservare che dopo avermi compromessa a quel 
modo non poteva lasciarmi così... cho aveva dei doveri 
verso di me... vuoi saperlo che cosa rispose? Rispose che 
a consolarmi era sempre pronto, ma sposarmi? Mai, 
ano, Vigliacco, — starà (con un grido) Cho? Cos'hai 
detto? — uno, Ho detto: vigliacco, + marta (gli prende 
la testa fra-le mani e lo bacia sulla fronte). Ate, — 
omo, Perchè? — marta, Perchè? Perchè deve venire il 


giorno della vendett: 

Ed è appuntol’amore di Gino chelavendicherà.... 
Come?... Petohè?.. Lo veniamo presto a sapere. 

Pila persuade il giovane a partire la sera stessa 
con lei, e Gino esce per fare ì preparativi pel 
viaggio. Arriva la marchesa Lina (uno di quei 
tipi vivaci ed aristocratici chela povera Giagnoni 
sapeva rappresentare tanto bene), e dal dialogo 
fra le due amiche, si comprende quale sarà la 
vendetta di Marta. Quell'uomo che senza saperlo 
Gino ha chiamato, con tanta spontaneità “ vigliac- 
co, non è altri che il barone Marcello, suo padre. 
Marcello ha saputo, ha indovinato che suo figlio 
ama la sua antica amante e incarica la marchesa 
di pregare la bella vedova a partire sola, a tronca- 
re l’obbrobriosa relazione, poi viene lui stesso a 
implorare, a umiliarsi, a minacciare... No... Ella 
non lascierà la preda... Vuol vendicarsi, l'ha giù- 
rato a sè stessa. “ Vipera!..., le grida il barone, 

“Vipera, perchò no? — ella risponde. — Di- 
fatti mordo chi mi calpesta, ma quando mordo 
avveleno. , 

no sopraggiunge, Il padre gli DRPOTA di non 

partire con quella donna, di abbandonarla... 

Gino rifiuta obbedienza al padre... tanto che 
il barone si decide finalmente a dire al figlio la 
verità, “Tu non puoi seguirla... perchè io sono 
stato il suo amante. ,, 

— Lui, lui |... — balbetta Gino tremante. 

E Marta: — lui... il vigliacco. 

Gino. partirà solo... senza quella donna, ma 
anche senza îl padre suo. 

— Bada se tu lo segui, ti ammazzo — mor- 
mora Marcello a Marta. 

E questa sdegnosa: — Seguirlo? perchè? Mi 
odia, ma vi disprezza... Son vendicata abbastanza. 

Non ho bisogno di soffermarmi per mostrare 
quanti pericoli presenti un simile soggetto, @ 
come sarebbe facile il cadere-nel volgare. Ma Fer- 
dinando Martini è rimasto l'artefice della parola 
e del pensiero, e la sua forma squisita tutto af- 
fina, tutto ingentilisce., Biatérabbo quel dialogo 
fra Marta e Lina, così leggero in apparenza, e 
così profondo d'osservazione e scintillante di 
spirito, per dare al breve atto il valore di un’o- 
pera d’arte di prim'ordine. Leporello. 


P.S. Mi riserbo di parlare la ventura settimana delle 
altre novità, e prima d'ogni altra della: Base de tuto, di 
Giacinto Gallina, venuta finalmente anche fra noi a farsi 
applaudire, è della quale ci siamo già ocenpati. 

‘A Venezia la compagnia Andò-Leigheb rappresentò 7? 
bell'Apollo, nuova commedia in quattro atti di Marco 
Praga; il successo buono per î primi tre fu alquanto 
contrastato all'ultimo atto. 

A Bologna piacque discretamente l’opera în tre atti 


Savitri, del maestro Natale Canti, su parole di A. L. Vil-. 


Janis. A Livorno incontrò molto l'opera in 4 atti Yorik, 
libretto e musica del maestro Ettore Martini, L'argo- 
mento è precisamente quello del Dramma nuovo di 
Estobanez, fatto conoscere in Italia da Ermete Novelli 
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ju. Dramma e melodramma. JI romanzo e la commedia di Capus. 


ARIGI 


L'afaro Romani: GU scaminii della stampa. Una Jttern di SAMIOB; Dion e 1a indie 


Impossibile — ahimè! — di non parlare 
politica. L'alzata d'armi di tutta la stampa fran: 
cese per l'affare Romani, indica uno “ stato d 
nimo , — è la parola trovata daî psicologi mo: 
derni — particolare che si potrebbe definire scien- 
tificamente con i sintomi seguenti: ignoranza 
parte vera, parte voluta dei fatti; soppressione 
di quelli che non soddisfano la passione del mo- 
mento — vedi affari Falta, Goggia, e di quel dis- 
graziato Aurillo che da due anni condannato 
per spionaggio, sta in mezzo ai malfattori del- 
’orgastolo di Albertville; accettazione ad occhi 
chiusi di particolari inventati daf primo che ca- 
pita, purchè convengano al partito preso — vedi 
“lo grida di morte » della folla di Sanremo; de- 
duzioni violente, insultanti, indegne, da questi 
stessi fatti inventati; rifiuto assoluto di cono- 
scere la verità vera, ancor meno di cercarla one- 
stamente. Questo insieme forma un metodo che è 
applicato non ai casi come quelli del Romanì, ma 
a quelli che avvengono in tutti i paesi del mondo 
— occettuata la Russia — e anche la Danimarca 
erchò è cognata della Russia. Ho detto: tutta 
È stampa! e infatti non ci fu che una donna 
— Sévérine — che abbia fatto udire una parola 
di buon senso. Ciò non vuol dire però che tutti 
sieno animati dagli stessi ciechi risentimenti. 
‘Tutt'altro. Vi sono giornali i cui direttori cono- 
scono la verità, vorrebbero dirla — ma non hanno 
il coraggio di dirla. — Come mai potete lasciar 
affermare mel vostro giornale, diceva jo a uno 
di ossì, ciò che sapete essere assolutamente in- 
iusto? Che volete! mi rispose, bisogna pure nel- 
” interesse del giornale seguire l' opinione pub- 
blica! — In altri tempi, gli replicai, eravate 
voi che ve ne pena seguire! — L neppure — 
il che è consolante — questa opinione pubblica 
è quale si vuole 0 si crede che sia. Passata la 
prima esplosione di ingiustissìma collera, molti, 
moltissimi, ritornarono a sangue freddo sul caso 
Romani, e confessano ora che non c'era da fare 
tanto rumore, E poi il carattere dei francesi è 
fatto così; mentre noi ruminiamo e commentiamo 

ancora sopra la valanga d’ insulti che ci procurò 
il verdetto di San Remo, essi l'hanno di già di- 
menticata — la valanga sullodata — e non si 00- 
cupano che degli scandali nuovi che si scoprono 
in quella parte stessa della stampa che era la 
più arrabbiuta contro di noi. Oggi, se apriste i 
giornali li trovereste pieni dell’ affare Portalis, 
dell'affare Allez, dell’ affare Duclere, di quel chan 
tage che non ha l'equivalente — almeno la pa- 
rola... — in italiano; poichè il ehantage non è nè 
il ricatto nè la seroccheria, ma l' estorcere de- 
naro facendo paura di rivelaro o sollevare uno 
scandalo 3 e si chiamano maftres chantewrs coloro 
che ne fanno professione. Non si parla d'altro 
e non se no parlerà — finchè non sorgerà qual- 
che nuovo alimento all'insaziabile ingordigia del 
nuovo che hanno i parigini. E così è sempre stato. 

“ Queste specie di monzogno sono tanto più certe del 
loro successo che è impossibile di nulla rischiarare e 
di nulla accertare a Parigi. Tutto qui è vero durante 
ventiquattr'ore; le cose più arrischiate, le più false 
perfino, si raccontano cm una sicurezza e un calore 
cho non sopportano la più leggera contraddizione; al- 
l'indomani esse sono dimenticate con la stessa facilità 
che diede loro la voga alla vigilia; e ogni inchiesta 
sarebbo inutile perchè avrebbosi a fare con deî sordi che 
non hanno o) i che perla notizia del giorno, e che 
nulla ricordano di quella dol giorno precedente... , 

Ohi sorivova così? Il barone Grimm nelle cor- 
rispondenze che inviava alla imperatrice Cate- 
rina II cento ventitrò anni fa! 


" 

Genus irritabile. Sardou si è risentito di certi 
giudizii poco rispettosi inviati daParigi sulla sua 
Gismonda ad alcuni giornali italiani, e sopratutto 
che la si accusi di essere un melodramma, Che 
l’autore di /tabagas, delle Pattes de mouches, di 
Nos bons villageois, e di tante altre insigni 
produzioni meriti che la critica gli sia rispet- 
tosa, anche quando egli commetta degli errori 
come fu er esempio Le crocodile, non wha 
dubbio. Ma io credo che le mancanze a questo 
rispetto non sono che eccezioni, e il pubblico ita- 
liano poi ha dato — e darà — troppe prove di 
riconoscere il grande ingegno di Sardou, e di 
prediligerne le produzioni, perchè egli possa la- 
gnarsene. Ad ogni modo se ritorno sull’ argo- 
mento della Gismonda è perchè mi ha procurata 
la fortuna di una lettera di Sardou nella quale 


j di | convenendo che non aveva troppi rimproveri da 


indirizzarmi, si lagna però che io abbia trattato 
di melodrammatico il primo quadro dell'ultimo 
‘atto. E da lì viene a questa autodifesa viva e 
nervosa come tutto quello che fa. 

“È una mania ridicola — mi scrive — introdotta re- 
contemente di trattare da melodramma ciò che è sem- 

licemento drammatico. 11 melodramma è da smorfia, — 
A grimace — del dramma, ne è la caricatura. È in- 
giusto è assurdo l'applicare il nome ad ogni azione 
energica, ad ogni passione violenta, sotto qualsiasi forma 
logica ed artistica che vengano esposte, Sono gli impo- 
tenti della nuova letteratura che affottano lo sprezzo 
di ciò che sono incapaci di produrre. Se l'azione di 
Gismonda di uccidere con un colpo d'ascia l'assassino 
di suo figlio è da melodramma, che direste voi dunque 
di Macbeth, © di Amleto? Melodramma? A quel conto, 
Tì, la morte di Desdemona soffocata sotto un guanciale” 
Ila di Giulietta in una tomba, sono dunque del 
melodramma? Corneille, Racine, Hugo, Euripide, $i 
focle 0 Schiller, tutti melodrammatici dunque? 
dramma è il pianto, il melodramma è il piagn 
l'espressione artifiziale ed esagerata del sentimento, 
invece della sua formula giusta .e naturale. Ed è in- 
giustizia trattaro il voro © il falso all'istesso modo, © 
coll'istesso sprezzo. » 

Tutto Sardou sta in questa sfuriata, îl Sardou 
che scatta come un fuoco d'artifizio, facendo 
sempre rumore ma sempre luce, 


eco un giovane, Un vero giovane, non di 
quelli ai quali allude Sardou, che restano 4 gio- 
vani » fino a sessant'anni, criticando tutto e tubti, 
nulla producendo perchò impotenti ‘a produrre, 
e vivendo all'ombra di chi ha genio o anche 
ingegno soltanto — e che lavora. Li avete co- 
nosciuti questi nichilisti per forza, che trovate 
a braccetto del pogta o del letterato arrivato al 
suocesso, 0 di un pittore divenuto celebre, e che 
parlano come se avessero essi scritto il libro, 0 
dipinto essi il. quadro! Il giovane di cui parlo, 
Alfred Onpus, non ha le fisime di riformare il 
mondo, è di una razza che si perde, quella degli 
umoristi e degli allegri. Ha cominciato con degli 
articoletti che lo misero in vista, ha continuato 
cen dei romanzi, ed ora eccolo al teatro. Ho letto 
Années d'aventures, è vi ho trovato una osser- 
vazione insistente, forse troppo tenace, perchè 
esercitata sopra gli stessi ripetutî fatti della vita 
ordinaria, una bonomia alla Paul de Kock con 
un grano di pepe in più, e uno scioglimento 
gentile, facile, che produce una dolce emozione. 
Nò tesi — nò scandinavismo. La commedia che 
Capus ha fatto rappresentare al Vaudeville — 
per i giorni di abbonamento, giacchè negli altri 
va avanti Madame Sans Géne che todba alla tren- 
tesima recita — s'intitola Brigno/ et sa fille. 
Non è che una promessa ed ha l’istesso difetto 
del romanzo, quello di una riproduzione troppo 
fedele dì episodi non sempre interessanti, Bri- 
gnol è un affarista provinciale che è venuto a_ 
Parigi pi far fortuna, non rifuggo dagli espe- 
dienti, ha fede in sò stesso, ‘è pieno di debiti 
parla ed agisce come se ad ogni momento do- 
vesse divenir milionario. Sua figlia lo prende 
sul gério, e finisce in mezzo a molte avventure 
per trovare un marito che ama, e garantiscé al 
padre un’ aurea mediocrità , dalla quale non 
è certo che non vorrà escire nuovamente. I ca- 
ratteri; sono scolpiti dal vero — è la qualità del 
Capus — e se l'interesse non è grande, si vede che 
quando abbia acquistato il “4 mestiere, potrà 
divenire un buon autore drammatico come è 
un buon giornalista. 


* 

I morti fanno molto parlare in questi giorni, 
ma più quelli di ierî che quelli di oggi, e su- 
scitaudo anche querele scandalose. In mezzo a 
tante statue di celebri ignoti, non sî era i 
pensato a quella di Balzac, il che non sorprende, 
poichè se vi sono in provincia due monumenti 
a un certo dottor Guérin — sapete chi era? io 
no — non se n’è alzato ancora uno a Vittor 
Hugo. Comunque sia, quello dell’autore delia 
Comédie Humaine era stato affidato al notissimo 
scultore Rodin, il quale aveva ricevuto tre anni 
fa diecimila franchi per farlo, ma non aveva tro- 
vato “l'ispirazione , per eseguirlo. Ond’è che i 
lettérati che diedero commissione sono ora divisi 
in “ rodinisti , che vogliono attendere che venga 
l'ispirazione — e in antirodinisti che vogliono... 
i diecimila franchi. Neppure il monumento a Guy. 
de Maupassant non va a gonfie vele, ma intanto 
la Revue de Paris ha pubblicato i primi capitoli 
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postumi di “ Une dine eranigère , così belli, così 
vivi, da provare ancor più che l’om: d'una 
statua gli è ben dovuto. Quella di Meissonnier, 
dello scultore Fremiet, si è inaugurata a Poissy 
senza impicci. È una bella opera che abbiamo ve 
duto al s ma che non ci dà la fisonomia 
vera del famoso pittore, quanto dro: piccolo 
bronzo di Gemito, che egli stesso, Meissonnier, 
proclamò un capo d'opera. 


* 

Il teatro dell'Opera prepara un grande omag- 
gio a Gounod per la millesima rappresentazione 
del Faust,ed ecco un altro monumento. Questo 
qui — di cui. abbiamo veduto il gesso — è una 
bellissima opera del Falguière che ne ha tante 
a credito. Gounod drappeggiato romanamente 
è Sue su una sedia curule, in una posa calma 
che pone in evidenza la sua simpatica figura, 
mentre il genio della musica lo incorona di lauro. 
È curioso che Falguiòre, il quale fa delle Veneri 
8 delle Diane realiste e moderne, qui ha seguito 
un. po pomposamente le tradizioni classiche, e 
non 6’ da lagnarsene, tutt'altro! perchè ne è ve 
nuta un’opera bellissima. 9 i 

Un altro io avrà la memoria di Berlioz, 
con un “ciclo, Tell sue opere che si prepara 
con grande cura, Berlioz l’ha il suo monumento, 
ma. come fu sempre sfortunato in vita, lo è ano 
che dopo morto, poichè la sua statua, stecchita 
— che fa freddo a vederla — è confinata in uno 
square dove non va nessuno a guardarla, è serve 
da bersaglio ai monelli che escono di scuola. E 
c’è da scommettere che se non ci fosse sotto 
scolpito il suo nome, i buoni borghesi della piazza 
Ventimille continuerebbero a chiedere: chi è quel- 
l'uomo magro 


® n 

Non c'è da dir molto sulle novità teatrali del- 
l'ultima quindicina. Alle Variet@ c'è una Ztieuse 
scritta sopra misura per la Judic. La Judio è 
una vecchia “ stella, ingrassata parecchio e che 
aveva la specialità di rappresentare e dare cose 
arrischiatissime con un accento e una fisonomia 
virginale — e quella di ridere in modo înimita- 
bile. Gt autori drammatici l'hanno fatta ridere in 
mille modi. Lasciamola ridere una volta di più! dis- 
sero ora i signori Blum e Toché e hanno trovato 
il riso isterico, che fa sì che la protagonista della 
Rieuse, onestissima moglie, quando è presa da que- 
sta malattia... non può più difendere la sua virtil. 
Inutile insistere.... La Judic avendo conservato 
la più preziosa delle sue qualità — una dizione 
perfetta — la Rieuse ha qualche successo. 

Al Teatro Francese, una stella maggiore, anzi 
un astro, il Giot, passa în rassegna le sue princi- 
nali creazioni volendo, dicesi, ritirarsi — con le 
35.000 lire di rendita raggranellate nel suo lungo 
soggiorno in quella massima scena, Got vi è en- 
trato nientemeno che mezzo secolo fa, nel 1842, e 
vi è sempre restato, meno un anno passato in un 
reggimento di cavalleria. Fu, credo, nel 1860 che 
creò la parte che ora ha ripreso di Giboyer nella 
celebre commedia di Emilio Augier. In quell’e- 
poca il successo del Fils de Giboyer fu tale che 
rimase sul cartellone per due anni. Come av- 
viene in questi casi, per lungo tempo il Got nelle 
creazioni successive stentò a sbarazzarsi della fi- 
sonomia di Giboyer, Ora egli ce l'ha ridata tal 
quale, e si conviene generalmente che Ja comme- 
dia sritta a guisa di protesta contro il elericali- 
smo del secondo Impero, si adatta perfettamente 
alle resistenze clericali che trova la terza Re- 
pubblica. Folchetto. 


ELOGIO DELLA VECCHIAIA 


Questa settimana uscirà uno dei libri dilottevoli e più 
consolanti di Paolo Mantegazza: un libro che ila parec- 


l' Elogio della vecchiaia. Ne diamo, come primizia, la 
PREFAZIONE 

Gli amici più carî, quei pochi ai quali confido 
tutti i miei pensieri, quando ebbero udito da me, 
che volevo serivere l'Elogio della vecchiaia, si 
misero a ridere; facendomi intendere molto chia- 
ramente, ‘che io parlavo per celia. 

To però insistevo, atteggiando la faccia alla più 
grave serietà, e allora mi davano del matto; e 
un coro di obbiezioni, di sarcasmi, di invettive 
mi si rovesciava addosso, come valanga di pietre 
in un'antica lapidazione. 

Sì, sì: sta bene, il tuo elogio sarà come quello 
di Erasmo sulla pazzia. Lédare la vecchiaia, per 
farne la satira. 3 


chio tempo era aspettato con impazienza e ano, ta flsone nò a me nè agli altri. Accetto la canizie, 


Ma che si fa celia? Lodare la vecchiaia, la 


parte i ile della vita, che presa anche 
pure una povera cosa? Lodare 
della sordità, della debolezza; 


l’età in cui iorno strappa un fiore o una 
fi ia dall'albero della nostra Tita: lodare l'agonia 
l’esistenza ? 


Non riuscii a persuadere un solo dei miei amici, 
che il mio libro sarebbe serio e che senz’ ironia 
avrei lodato la vecchiaia. 

Ohi sa che dopo averlo letto non abbiano a 
cambiar d'opinione, chi sa che non si rieredano 
del loro errore! 

Io ho seritto questo libro per me e per tutti 
coloro, che avendo più di sessant’anni, più dì 
cinquemila lire di rendita, e una buona salute, 
non sono felici, e non lo sono per la sola ra- 
gione di esser vecchi. 

Nella mia giovinezza, nell'età adulta ho sem- 
pre fatto le più grandi meraviglie, vedendo che 
gli uomini si auguravano a vicenda come sommo 
bene una lunga vita, e avutala, la maledivano. 
In questo paradosso doveva trovarsi nascosto, 
come bruco in un frutto, un grosso errore, che 
si doveva scoprire e distruggere. 

Che tu possa campar cent'anni, che tu possa 
vedere la quarta generazione! E poi si dice che 
la vecchiaia è la miseria delle miserie: è i vecchi 
brontolano in coro: felici coloro, che son morti 
giovani! 

uanto è diverso l'augurio dalla cosa augurata! 

ov'è il bruco nel frutto? Dove è l'errore? 
Chi ha ragione dei due? Chi augura a sò e agli 
altri la vecchiaia; o il vecchio, che, avutala, la 
maledice? 

La vecchiaia non è che una fase della vita; 
ein una vita normale, fisiologica, perfetta, è 
necessaria come tutte le altre età, Non v'è gior- 
nata senza il crepuscolo della sera è non v'è vita 
perfetta senza la vecchiaia, Ora, essendo la vita 
una cosa bella è buona, e che ogni organismo 
sano difende con tutte le forze del corpo e del- 
l’anima dai nemici che l’insidiano; anche la vec- 
chiaia può 6 deve essere una cosa buona e bella, 
che abbiamo mille ragioni d’augurare a noi è 
agli altr 

Se i vecchi per la più parte non sono felici, 
non è colpa della vecchiezza, ma di loro stessi; 
così come abbiamo tanti infelici anche nelle altre 
età, che pur giudichiamo le migliori. 

Nella vecchiaia sì sommano tutti gli errori fatti 
da noi nell'infanzia, nell'adolescenza, nella. gio- 
vinezza, nell'età adulta; e ad essi poi i più ne 
aggiungono altri speciali dell’ ultima età; per cui 
è certamènte più difficile esser folico da vecchi. 
Ma anche qui convien ricordare due dogmi fon- 
damentali dell’arte di vivere: che cioè la felicità 
è sempre unarcosa difficile e rara, come difficili 
erare sono tutte le cose migliori di questo mondo; 
come rara è la bellezza 6 raro il genio. E poi 
l’altro dogma è questo: cha le cose sono tanto 
più desiderabili, quanto più sono difficili ad aversi, 
e che tutti quanti hanno un po’ di sangue nelle 
vene è un po di nerbo nei polsi devono mirare 
alle cose diflicili e alle difficilissime. 

Per conto mio, il primo giorno in cui il Ju 
nario mi ebbe dichiarato vecchio, non s i 
il lunario, nò tentai coi sofismi e gli artif 
falsificare le date; ma mi affacciai coraggioso 
alla vecchiezza, che mi guardava con ironia 
crudele: 

Ma tu mi vorresti fare infelice, tu vorresti 
vedermi piangere e brontolare? 

No e poi no! — Le cose difficili mi son sempri 
piaciute sopra ogni cosa e anche le impossibili 
mi hanno sempre affascinato. Tu non mi avrai 
fra le tue vittime, Io sarò felice malgrado le tue 
insidie e le tue percosse. Io voglio benedire la 
vita fino all'ultimo respiro, non voglio esser mo- 


come una corona d'argento, non come un-ob- 
brobrio: accetto il riposo, non come una male- 
dizione; ma come il premio di una lunga vita 
di lavora,e di lotta. Voglio essere felice, benchè 
vecchio, La felicità può e deve mutar forma nelle 
diverse età della vita, ma non deve mai abban- 
donarci. 

In questa lotta colla vecchiaia fino ad ora son 
rimasto vincitore: non so se 6 fino a quando mi 
sorriderà la vittoria, La desidero a me e a voi 
tutti, che da tanti anni leggete i miei libri; nei 
quali, pur iando stile e materia, ho avuto 
sempre dinanzi al mio pensiero l’idea fissa di 


far un po'di bene a chi mi legge, di ac (er 
gli il patrimonio della gioia, di alleggerirgli o di | 
togliergli il peso del dolore. 


Quando unlibro; fosse-pur l'ultinto fra gli ul- 
timi, raggiunge questo fine, non fu scritto in- 
vano; © l’autore, per quanto modesto, può es- 
serne contento. 

PaoLO MANTEGAZZA. 


Tl bel libro si divide in 14 capitoli così intitolati: 
La vecchiaia nel cuore e nel pensiero dell'uomo. — L'a- 
more nella vecchiaia. — L'amicizia nel vecchio. — Il 
ponsiero nella vecchiaia. —I due péches miynons della 
yocchinia. La gola; L'a — Le grandi virtù e le 
grandi gioie della vecchiaia. — Il sapiente scetticismo. — 
Le'piccole gioie della vecchiozza. — Le memorie nel vee- 
chio. — La paura della morte. — Storia di due vecchi 
fe) Il codice della vecchiaia. — Igiene fisica e igiene 
morale, — Il gerocomio. 

In fine, ad nccrescore il piccante dell'opera, s'è ag- 
giunto, in appendice, all'elogio tutto moderno della vec- 
chiaia un elogio antichissimo; ‘dopo i capitoli brillanti 
o scintillanti di Paolo Mantegazza in fin di secolo XIX 
Îl famoso dialogo di Marco Tullio Cicerone d'un secolo 
prima di G. C., nell'ottima traduzione di Michele Bat- 
taglia ch'è ormai introvabile. Due rarità in una. 


NECROLOGIO. 


Dello seultoro Giuseppe Grandi morto il 80 novembre 
a Ganna nol Varesotto, dov' era nato nel 1843, parliamo 
a lungo nel Corriere. Qui aggiungiamo qualche nota 
biografica. Da ragazzo fue lo scalpellino alla. dipen- 
denza d'un decoratore, Avuta occasione di portarsi a 
Milano, presso un fabbricante di stufo in terracotta, gli 
fu possibile di seguire la sua inclinazione per il disegno, 
frequentando la scuole sorali dell'Accademia di Brera, 
dove ebbe a maestri il Vela od il Tabacchi, TI primo con- 
corso ch'agli potè guadagnare all'Accademia ebbe per sog- 
gotto l'Ulisse seduto, in atto di lanciare la freccia. Que- 
Sto saggio è conservato a Brera. Prose parte al concorso 
per il monumento di Mentana con un bozzetto originale 
che rappresentava un garibaldino morto ni piodi di una 
colonna a coperto di nna bandiera. Nel 1870 ebbe l'inea- 
rico della statua @ Beccarin, cho fino ad oggi costitnisce 
aneora l'opera sna principale, în attasa che î1 pubblico 
possa essor chiamatg a gindicare dell’opera che condusso 
a termino pochi giorni prima di morire, Nel 1878 parte- 
cipò al concorso per il mounmento n Vittorio Emanuele, 
che venne aggiudicato ad Ercole Rosn. Nol 1881 vinse 
invece il concorso per il monumento delle Cinque Gior- 
nato. Questo monumento, oggi completamente terminato, 
scoperto poche ore di giovedì in-segno d'onore, sarà inau- 
gurato nel prossimo marzo. Esso consta di cinque colos- 
sali figure in bronzo, simboleggianti le varie fasi della 
rivoluzione milanese dol marzo 1848, raggruppate at- 
torno ad nn obelisco dell'altezza di oltre venti metri, 
tutto in bronzo, recante i nomi dei caduti. 

L'impegno col quale il Grandi attese a questo, che ri- 
mano il più importante suo lavoro, gl’impedì di atten- 
dere ad altro opere, Si limitò a partecipare a qualche 
concorso, il cni tama lo attraeva. Così, nel 1883, pre 
santò un bozzetto par il concorso al monumento a Ga- 
ribaldi in Milano, è nol 1891 per un monumento a Dante 
a Trento, TI pubblico intelligente ricorda però molti altri 
lavori giovanili del Grandi, come Ja mezza fienra di Bee- 
thoven, il Paggio di Lara, jl Garibaldino, il Maresciallo 
Ney. l'Alessandro Volta è il busto di Carletto Borghi. 
Tl Cimitero Monumentale di Milano poi annovera vari 
monumenti funobri dol Grandi: da citarsi il busto del- 
l'avv. Billia, e il tumulo recente, raffignrante una bimba 
che sparge fiori. 

Tl Grandi non isdegnava di modellare anche opere 
d’arte industriale, quale una lampada circondata da 
putti, un camino, vasi, acc., e di questi lavori il più im- 
portante è l'intera decorazione di una sala da pranzo 
nel palazzo Turati. E del conte Turati, che lasciò alla 
città la raccolta ornitologica, egli doveva fare il busto 
da collocarsi al Museo Civico. Ultimamente esegui egli 
Stesso la cancellata in bronzo che recinge îl monumento 
a Porta toria. 

Chi poteva penetrare nello studio del Grandi aveva 
campo di vedere una quantità di schizzi, studii ed ab- 
bozzi, che provavan la coscienziosità della ricerea e l'i 
contentabilità dell'artista, A tale riguardo merita di e: 
sere rilevato come il Grandi compiva le opere sue: egli 
rifuggiva dall’aiuto d'altri, anche nel lavorare il marmo 
e per le grandi figure e l’obelisco del monumento delle 
Cinque Giornate volle egli stesso aseguire la fusione in 
bronzo, superando difficoltà che ad altri sembravano in- 
sormontabili. L'arte del Grandi, che nei primordii do- 
vette lottare tenacemente, contrastata com'era, per vin- 
core, rimarrà certamente come prova di una forte indi- 
vidualità artistica. 

— Il 30 novembre m. a Milano un altro scultore, il 
commendatore Gisranni Emanueli, d'anni 78, Era na- 
tivo di Brescia è studiò a Milano a spese del Municipio 
di quella città. Di precoce ingegno, a 14 anni, eseguì 
un ritratto di Francesco I imperatore d'Austria. Esegui 
pure il busto di Radetzki ed il monumento a San Sal- 
Vatore eretto sulla piazza maggiore di Almenno nella 
Bergamasca, Ottenne un premio ad una delle esposizioni 
di Brera col gruppo 7 pifferai. Da molto tempo erasi ri- 
tirato a meritato riposo. Aveva per molti fnni tenuto 
studio in via San Primo, dove già lavorava il Marchesi 
6 dove, durante l’Esposizione dell’81, ci fu l’Zndisposi- 
zione artistica, 
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sorridendo andò a sedersi sopra un bel seggio- 


RETRO ua la prin fori re a gita I 
RACCONDE"H NOVELLR ari une bella giornata; faremo. uno 8 lone coperto di cuoio con grosse borchie dorate, 
1° — Resta fissato. é rivolta al capitano gli disse dae 
VITTORIA DI DONNA. = L'ora: le nove; il luogo di ritrovo: porta — Ha veduto mai rappresentare il Zrionfo 
San Gallo. d'Amore del Giacosa? 
L'orologio suonò le ventidue ore, Il commen- E il capitano salutò @ ritornò a casa tutto = Tante volte. 
datore Rodolfo Beni alzò gli occhi dal giornale, | mortificato. Zi Hbbena o fond Diae d'Aliaio: Bisonte 
guardò intorno; accese un sigaro, e ritornò an- E Melania diceva fra sè: È di Monsopranò. Ed ora attenti all’ enigma, che 
noiato alla sua lettura, La moglie guardava, al — Domani parlerà: ho la mia idea. se lo indovinerà avrà. 
pari di tutte lo mamme, la sua figliuola,; una a 
superba fanciulla di diciotto anni, che faceva * s eil SO È 
correre con una rapidità nervosa le dita agili sul Il sole splendeva superbo sui colli fiesolani, = Glielo dirò... quando avrà indovinato. At- 
tento dunque! 


sedeva il capitano Sil- | quando il commendatore Beni, la figlia e il ca- 


pitano giunsero innanzi al castello, che i mi E alzatasi con posa declamatoria, ma piena di 
lioni di un nobile inglese 


hanno fatto risor- | grazia, recitò questi quattro versi? 
, non fui cantare il capi- | gere dai suoi ruderi, quale appunto appari ii rit id $ 
lano? 2 diga: la tnamma: nel secolo XLV, quando era abitato dagli Ales- GIOIE GRU Sta L'entersni 
— Vuol cantare? — disse ln’ ragazza a Sil- | sandri © dai Visdomini, Eccolo, il palla:d, F100g Che l'anima ruba e il cuor porta via? 
ante i maniero. Le pietre grigiastre, le mura, mas i IL 

PIC SRO lo ri | sicce coronate di merli, le piccole ogivali fine- a ie ia siria o) 

El le a Lips tari Ù paio iti stre con le grosse inferriate, danno al maestoso Il capitano pensava e taceva: non osava ce 
Ebbene, allora canterà la romanza ultima | edificio vetustà e decoro, ti la ‘ronderl MIU: Ù DON OsavE 
Ginori È rà la roman: dl ecloio IT È decoro, fano da RR uno | care la spiegazione di questo facile indovinello. 

AIO6 | i dei più splendidi monumenti che adornano quei sot aan ta chan Pi 

— Proprio la più mesta. den che u dirlarcon Foscolo, mandano a Fitenze.|. -, Melania lo guardava e batteva leggermente il 

E ia si 3 Vas ngi He 9 i FARE LIRA piede con impazienza. Poi presa da uno di quei 

E Melania si pose a cercare fra le carte di | mille incensi di fior SEE RAFVASII ché-sdno come: iu privilegio dello 
musica sparse sul pianoforte la romanza; la posò Appena che furono entrati nel castello, il com- | 2 Padri nata come privilegio de 
oi duet dii in È | n lecci | donne, si alzò, mosse difilata verso il balcone, e 
sul leggio e incominciò i primi accori mendatore si fermò, da buongustaio quale egli | ©Pinrvando il capitano, disse: 

Il capitano incominciò a cantare; ma Ja sua | era, innanzi ad alcuni quadri nella sala da prato, rota lella Ja ouicla di 
voce era quella sera un orrore: ora cavernosa, | mentre il capitano e Melania percorrevano quelle Mari dal Fiore]. SOA ie CUORE E 
orà stridula, strappava proprio le orecchie. stanze scarsamente illuminate, e provavano come I : aria: le 1005; pito il sole innamor do la 

Melania accompagnava e sorridova, quasi bur- | u'Allucinazione. A lei pareva di essere vestita | dacia! — e calcò l’ultima parola accentuandola 
landosi del poveretto. Eppuré ella sapeva; o per |"di broceato; col busto tutto ricami è perle, come | stranamente. . ica i nità 
naaglio dire indovinava, amore serio, profondo | ! bella Agnoletta: di messer Bettino Ricasoli Per tutta risposta il capitano si precipitò sulla 
pei aa saputo ispirare nel cuore di quell'uomo, | 2Ndata sposa nel: 1881 a Niccolò degli. Alessan- mano di Melania, che baciò due volte. 

avea 80] E I — Che cosa fa? — gli disse la ragazza. 


ritira riot 9 È vis i a di avere elmo e corazza 

di quarant’ anni; e dico indovinava, perchò il dri; e a lui pareva di avere Seria Spi i î i 
i » pi rome Giovanni Aguto che saccheggiò russo — Spiego | nello.... e aspetto il premio, 

capitano non le aveva ancora detto che l'amava... | COME Giovanni Aguto che saccheggiò e distrusse SE Î I , 


A i i fello nel 1364: fatti questi ricordati da alcuni rispose, ardito, il capitano. 
suoi occhi quando lo stava | iL castello nel 13 ved È 5 rpli i 
: "| affreschi di scuola Giottesca, che adornano le Ma io non posso darglielo senza il per- 


pareti del chiostro. messo del babbo. 
— Vado subito a chiederglielo. 

* | E mentre il capitano usciva, pazzo dalla gioia, 

per cercare il commendatore, Melania, nell’eb- 

brezza della sua vittoria, diceva: 


pianoforte. Vicino a le 
vestri... e la guardava, mentre il suo cuore bat- 
teva, batteva 


) 


benchè lo dicessero 
vicino. 

La fanciulla aveva detto più di una volta a 
sò stessa: il capitano mi ama; lo sento, e non 
vuole e non osa dirmelo; ma me lo dirà, sì, me Melania, seguita sempre dal capitano, era en- 
IA Melania, s as dal capitano, en 
10, dit trata in una sala con la volta seminata di gigli 

ino gli stemmi genti 


Intinto i giorni passavano @ il capitano non | d'oro: Nelle pareti spic — Non lo dissi che l'avrei fatto parlare? 
aveva ancora parlato; 6 Melania con quella fede | lizi degli antichi signori del castello. La fanciulla G. BARGILÙI. 
che viene dalle proprie forze, ripeteva fra sè: . 


— Parlerà |... oh! sì, parlerà |... 


* 


Il capitano Silvestri, l'ho detto, non era più 
un giovinotto; per vefiti anni aveva servito nel- 
l’esercito ed era ancora innamorato del suo me- 
stiere. Natura di artista e di poeta più che di 
soldato, egli, dei pochi difetti misti alle molte 
virtù della vita militare, non aveva che la spen- 
sieratezza; alle volte un po’ eccessiva, ma che 
era una conseguenza del ‘suo buon cuore. Non 
aveva mai amato nel santo e puro significato 
della parola, nò aveva scorrazzato a briglia sciolta 
nel campo dei facili amori, come la maggior 
parte dei suoi compagni d'armi; ed ecco perchè 
in un cantuccio della sua anima c'era un tesoro 
d'alfezioni che sentiva di possedere quando egli 
i trovava innanzi a quella bella bruna di di 
ciotto anni che era la figlia del commendatore 
Rodolfo Beni. 

Da sei mesi frequentava quella casa, e da sei 
mesi amava in silenzio quella fanciulla alla quale 
avrebbe voluto le cento volte confessare il suo 
amore; ma quando la confessione gli veniva sulle 
labbra, lo pigliava una gran paura e taceva, 

il capitano diceva fra sè: Come si fa a dire io 
vi amo... a quella fanciulla che potrebbe essere 
mia figlia? E se ella mi rispondesse con una 
risata? 

E il capitano non parl 

E Melania seguitava a leggergli nel cuore, e 
a dire fra sè: Oh! parlerà! l'ho giurato |... 


# 
— Da capo! — disse la signorina Beni al ca- 

pitano. — Non sente che ha stuonato ? Ricominci 1 PADRI CAPPUCCINI NELL'ERITREA: 

di qui: Ed ella si consuma) a poco a poc ‘ol n. 45 abbiamo presentato. il padre Michole da Car- | d'innanzi non avranno più potere sul territorio dell'I- 


Il capitano ricominciò; e 


si Mosnde atrivò al | bonara, primo prefetto apostolico dell' Eritrea. Questi, | talia africana. Tutti i nostri, come padro Michele, co- 
verso: Siccome amore che novi ha speranza: foce | nella sera del 18 novembre, veniva ricevuto a Roma dal- | noscono la lingua araba, e sono aitanti e robusti per sf 
una tale stecca che al commendatore cascò di | l'on: Urispi ghe gli promise il maggio? appoggio del go- | dare-i:pericoli del'elima, Questo gruppo di cappuecini 
mano il giornale. È rivolto al povero capitano | verno por l'eseesizione d [o suo alto incarico; e 1121 st: | avrà il suo contro a Cheron, dove il prefetto apostolico 
pli‘dissei ta ca n Et) en Data da RELA; pi DNA I ta la stabile sua sede. Tutti dipendono direttamente 
E F } sieme ‘alati del suo ordine assegnatigli a coadiu- a ide, a 5 es: z 
Stasera non è în Vend: Gasci stare la mu | arl. let rai cappucini sono sett; paro Strano | tinta d sopporto ‘generale decappucini; elle pe 
fin 3) "e, ina libero? } da Collepari e fu gi N a "i h f: è î ci 
sica in pace. Domattina è libero? | L Si lia fu giù in Assab; padre Modesto pure | dre Bernardo da Andermatt, uno svizzero (nato nel 
— Sì, commendatore. | Di ollepardo; padre Bernardo da Castelvecchio; padre | 1887) il quale sostenne un'azione principalissima nelle 
— Ebbene lu ‘invitiamo! a vebira con noi a | Francesco e padri Vincenzo Hy pala adj Pte, | trattativo per Ja nuova prefettura ‘apostolica: a lui si 
pa nerailà si dtrer _ one. Questi monaci, agli ordinî | deve, infatti, se da parte del Vati olte difficoltà 
Vincigliata. del loro capo, proteggeranno l'italianità contro l'in= | furono tolte; E RSA | 


— Accetto. 3 | fiuonza- dei frati Lazzaristi; questi frati francesi quin- paresi 
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IDILLIO PASTORALE, di Giovanni Muzzioli. 


L'ESPOSIZIONE MUZZIOLI 
A MODENA. 

Dopo venti giorni tutte o quasi le opere di Gio- 
vanni Muzzioli, che furon raccolte qui per pietà 
di amici, per generosità di proprietari, se ne an- 
darono disperse: la mirabile sintesi di una vita 
d’artista operosa si è scomposta in tanti fram- 
menti. Da ogni parte d’Italia i proprietarî man- 
darono le tele sulle quali l'artista aveva pena 
con signorile larghezza, i tesori di una fantasia 
inesausta, e fu opportuno pensiero quello del Co- 
mitato di raccogliere tutto ciò che gli fu possi- 
bile dell’eletto artista: anche gli studî di scuola, 
anche gli abbozzi rapidi, fatti per fermare un’im- 
pressione, anche quindi le cose meno perfette, 
onde il pubblico potesse seguirlo passo passo, po- 
tesse farsi un giusto concetto della strada per- 
corsa da lui lavorando, lavorando, studiando 
sempre. 

Trieste ha mandato l Offerta nuziale dove i 
marmi hanno squisite intonazioni d'avorio vec- 
chio» Milano, il. Baccanale che figurò all’Esposi- 
‘ zione del 1881; Ferrara, i Funerali di Britannico 
che il Cavalieri custodisce come il capolavoro di 
Muzzioli; Firenze, Bologna, mandarono quadri, 
studi e bozzetti, 

Modena poi, che è la patria di Giovanni Muz- 
zioli, dette, come era dover suo, largo tributo: 
la gran tela della Maddalena eseguita per lo 
stabilimento Della Valle; alcuni ritratti meravi- 
gliosi, i seggi che egli mandò da Roma, come 
pensionato. Poletti: senza contare tutti i quadri 
che la famiglia trovò compiuti e incompiuti nel 
ricco studio di Lungo Mugnone, così conosciuto 
dagli artisti di Firenze e di tutta Italia. 

Fra grandi tele e studî, fra ritratti e schizzi, 
fra paesaggi e bozzetti, sono oltre 150 i lavori 
che il pubblico modenese ha potuto ammirare, 
con un'unanimità sincera e schietta di com- 
pianto che ha trasformato quest’Esposizione in 
un’ apoteosi. 


* 
To so bene che l’ILLUSTRAZIONE IrALIANA ha 
riprodotto pressochè tutti i lavori principali del 
Muzzioli, compresa quella meravigliosa festa dei 


fiori che ha passato l'Oceano. Credo però che 
1 tre lavori dei quali vi mando le fotografie (dono 
gentile del signor Della Valle che sta prepa- 
rando un. artistico AZum-ricordo) siano nuovi 
per voi e sono poi sicuro che essi rappresentano 
tre momenti nella vita artistica di Giovanni Muz- 
zioli, il quale attraversò le febbrili lotte artistiche 
dell'ultimo ventennio senza pose di innovatore, 
cercando sempre di migliorare la propria tecnica, 
ma serbando intatta la propria personalità, e la- 
sciando che la fantasia alata, senza preoccupa- 
zioni di scuole e di tendenze, corresse libera. 

L' Abramo e Sara (1878) è il primo saggio di 
invenzione che egli mandò, non ancora ventenne, 
come pensionato Poletti al Municipio e per la 
vecchia Modena fu una rivelazione; oggi ancora 
V'ha chi ricorda Muzzioli sopratutto per questo 
quadro, che può parere un po’ scuro di colore, 
ma che ha sempre innegabili pregi di composi- 
zione, semplice ed espressiva. 

La Maddalena (1878) ci dà forse il mazimum 
della vitalità artistica del pittore. Come totale 
di composizione, il gran quadro si presta a fa- 
cili appunti, ma la figura del Rabbi e il gruppo 
che lo circonda impongono a tutti un'attenta 0s- 
servazione: ogni figura è studiata, è mossa, è 
viva, ha la sua ragione d’essere. 

Infine l'IdilZio pastorale è l'ultima parola del- 
l’artista che sente disseccare, ora per ora, le fonti 
della vita. 

Notate però che fra la Maddalena e 1’ Idillio 
stanno le grandi opere che tramanderanno ai 
venturi il nome di Giovanni Muzzioli: il Bacca- 
nale (appartenente ad E. Sonzogno); il Tempio 
di Bacco (ui fratelli Diena); il meraviglioso ri- 
tratto dei signori Giovanardi; e infinei Funerali 
di Britannico, che furono il successo indimenti- 
cato dell'Esposizione di Bologna. 

* 

C'è stato un momento in cui si è detto che 
Giovanni Muzzioli era sopratutto un pittore di 
marmi. Ma la frase non basta a darci l'artista; 
perchè, Muzzioli non ci dà solo i marmi ma l’am- | 
biente del mondo greco e romano; perchè nelle | 
opere di maggior lena egli più che il quadro di 


genere storico riproduce l'episodio storico; 
perchè i suoi marmi, come i suoi modelli 
egli li poetizza, li vede attraverso una fano 
tasia che gli resta ancora quando il corpo 
è malato, che, agonizzante, lo fa pensare a 
sempre nuove e più luminose concezioni. 

Non basta, perchè Muzzioli dalle figure 
romane, che hanno quasi l’incorporeo di 
una visione, passa ai ritratti che per effi 
cacia di disegno e per forza di colore ricor- 
dano i grandi maestri, e fa dei nudi come 
quelli del Baccanale del Tempio di Vesta 
meravigliosi per modellatura e freschezza, 
e fa centinaia di studietti dal vero per- 
chè la natura lo attrae, lo vince col fasci- 
no dei suoi misteri. 

Rigua alla tecnica, anche il Muzzioli 
ha sentiti i rivolgimenti di questo venten- 
nio. Non fa specie che i suoi primissimi 
quadri paiano un po’ grigi e scuri di colore. 
Il Muzzioli ebbe appunto il pregio di an- 
dare sempre innanzi. 

Approfittando di tutte le conquiste della 
tecnica, egli non cedette mai a nessuna 
fiamma passeggera di scuole o di tendenze. 
La sua natura non mutò: fu sempre quella 
di un poeta, e ogni cosa sua ebbe l’impron. 
ta dell'anima sua; non c'è schizzo, non c'è boz- 
zetto che non riveli la sicurezza del suo segno, la 
vivacità della sua fantasi: 

Le prime pennellate appaiono preoccupate dal 
desiderio di rendere il vero: le ultime sono si- 
cure, nervose, larghe; ma in quelle come in que: 
ste c'è sentimento, c'è vita, c'è l'idea, 

E quest'artista è morto a quarant'anni. Vis- 
suto da poeta, portando una nota sana nell'arte, 
da poeta-è spirato, sognando fiori e idilli e riti 
nuziali. Era giusto che Modena tutta piangesse 
il suo pittore: è giusto che piangano Giovanni 
Muzzioli quanti in Italia hanno sentimento d’arte 


e di poesia. (CA 


Modena, 1.° dicembre. 


UNA LOTTA. 


Quel raffinatissimo artista che è l'abruzzese 4. Sar- 
torio, arieggia in certe scene di elette beltà spirituali, 
soffuse d'una poesia ora religiosa ed ora erotica, alle 
tendenze dei preraffaellisti messi alla moda in Inghil- 
terra da Dante Gabriele Rossetti. Numerosi quadri suoi 
di questo genere furono riprodotti in queste pagine, e 
ammirati; questa volta è un genere diverso dal consueto. 
Una lotta è un quadro d'animali d'una vivacità dramma- 
tica, d'un’arditezza di linee e d'una vigoria di composi- 
zione degne di nota. È la lotta terribile d' una tigre con 
un serpente boa nel fondo d'un antro, nel quale penetra 
un barlume di sole bastante appena a illuminare la scena. 
Il boa ha già ravvolto in due spire formidabili il dorso 
della belva che gli pianta nelle dure squamme i suoi ar- 
tigli poderosi e vorrebbe fare un sol bocconcino di quella 
perfida testa serpentina dalla lingua acuta come un dardo 
è che cera d’affascinarla cogli occhi fissi ed immoti, Nè 
la tigre nè il boa osano l'assalto definitivo: sono dus 
potenze nemiche di egual forza, l'una di fronte all'altra; 
Par di sentire il miagolio e il soffiar felino della tigre 
dagli occhi iniettati di sangue, la quale, col dorso tutto 
teso in una stupenda linea arcuata, discende da un 
masso dove il serpente l'ha ayviluppata nel suo am- 
plesso mortale. 


primitivo colore nero, castagno, 
forza e bellezza della gioventù. 


di porto, 
rca deposi 


Non macchia mo 

Dura circa 6 mesi. L. x più cent. 60 se per 
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA. ( 

taccamente e perfettameute barba e 


60 se per posta. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (» 

preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia. 
MARCA DI FABBRICA DEPOSITATA —» 

Ridona mirabilmente ai capelli biafichi il loro 


do. Impedi= 
vce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 


lo falsificazioni, esigere la 
tata, 


idona alla barba ed ai 
lagno o nero perfetto, 
levole, è innocuo alla salute, 


DOMANI ESCE 


SEGUITA DAI SI 


Il peggio passo 


FE,A-VIPERA 


COMMEDIA DI 


FERDINANDO MARTINI 


Chi sa il giuoco non l'insegni. — La strada più corta. 


Lire Quattro. - Un volume in formato bijou. - Lire Quattro, 


UOI TRE PROVERBI: 


è quello dell’uscio. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


L__—————î_—= = Lai LL[U  Ù““[“W“MAAaOA“‘AA““(II{I 


Pa 


Do4 SPEDISCONO DIRETTAMENTE A PREZZI RIDOTTI a: PRIVATI 


‘FRANCO A DOMICILIO PER TUTTA L’ITALIA, al metro, al taglio abito ed a pezze, LE ULTIME 


| NOVITÀ vi STOFFE PURA LANA, doppia larghezza, per SIGNORE ESIGNORI, 
e le stoffe di cotone stampate. a 


— +3 Grandiosi assortimenti di disegni in liquidazione per Strenne. € 


Cartolina postale per la Svizzera 


toffe di colorì neri, azzurri, verdi. CAIO A 
Suono, Fantasie diagonali, Cachenire. Campioni franco per vista. | centesimi 10; lettere, Centesimi 25, 


Cheviots, Fantasie di 


Biblioteca Rosa 


ILLUSTRATA 


e PERIRAGAZZI e 


A Lire 1,50 11 voume 


—— Edizione-bijou 


FIOR dINVERO + 
=> FRUTTI D'INVERNO 


ERNESTO LEGOUVÉ 


dell'Accademia francese 


OPERE IN ASSOCIAZIONE 


Nell’Estremo Oriente 


MT . , DL 
duzione dall'inglese di Sofia For- 
tini Santarelli. Con 25 incis, 
BAUDE. Mitologia per i giovanetti. 
Con 17 incis. 
CERVANTES. Don Chisciotte (adat- 


COLE rata). Taftaio dl di 
OLI Celti Com 87 inole. " 7 VIAGGIO DI VIAGGI DI 


ol. 
A gatti era- H HI £ 4 
stan Giovanni de Riseis |. THOMPSON è T. CHOUTZE 
® della gr Po 6 Ls) —___________——€ 
bri 1 agonia Riccamente illustrato da schizzi e fotografie | Riccamente illustrato da schizzi ® fotografie 
DU CHAILLU (Paolo), Avventure dell'autore originali 
lei gorilla. Con 85 
testo, 
di celebri autori. . ® 


tutto suo, che si conser) bbastanza 
anche nella traduzione. Letture da fare 
in famiglia nelle serate d'inverno. 


Un elegante volume, formato bijou 
itampalo a colori su carta di lusso 


LIRE DUE 
Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano 


L'interesse generale è ora rivolto all’Estremo Oriente, ove si combatte una lotta che sarà 
FEUICLET. (Ottavi decisiva per gl'interessi della civiltà in quelle regioni, fors'anche per la influenza europea. 
‘Con 90 incis. La guerra tra la Cina e il Giappone, ha assunto il carattere grandioso della lotta di 

MACFE (0). La carovana, rao- due civiltà: l'antica civiltà mongoliea e la civiltà nuova radicatasi nel Giappone. 
contò orintale. Gon 4 ino CHI l'avrebbe detto una quarantina d'anni fa, quaudo era severamente proibito ai 
[ella Selva Nora. giapponesi di accostarsi agli enropei, e i porti © gli scali dell'impero restavano chiusi al 


Con 5$ inel aa A 3 È È 
HEBEL è SIMI x. Storielle brevi. traflico e alla civiltà dell'Europa! Il Giappone è vittorioso su tutta la linea; e i mutamenti 


L'Onorevole s— 


mois. avvenuti nella meravigliosa patria di tutte le stranezze, ei progressi compiuti nel bel regno a 
ana incantato pieno di verde e d'ombra, sono assai più profondi e reali di ciò che general- 
LESAGE Gil Blas (edizione desti- mente si credesse. ll 
muBftà allado ). andino. Conoscere questi due paesi in tutte le loo particolarità, è unallenriosità comune è 
RG: INTOSGHS Racponti (GIà tutte le persone colte. Noi vi soddisferemo con Ja pubblicazione di due opere riccamente TI 


0 incis. rt i È $ le : 
SETE illustrate. Per il Giappone abbiamo la fortuna di presentare al pubblico un giovane signore 


napoletano, il barone Giovanni de Riseis, che l'anno scorso fece una langa dimora al 
Giappone; e ne riportò una bella serie di ricordi e d'impressioni, di fotografie e di disegni. 
Due capitoli del suo libro furono già pubblicati nella Nuova Antologia e nella Tribuna, 
fecero sensazione tale da far desiderare la pubblicazione dell'opera completa. 

Per la Cina, che da secoli è stazionaria, pubblichiamo due viaggi . pubblicati in In- 
ghilterra pochi anni fa, e divenuti celebri, di J. Thompson e T. Choutzé. Il primo 
conduce il lettore a Hong-Kong, a Canton e in tutta la provincia, per il fiume delle Perle 
a Macao, a Swatow, a Teiao-Teiù, a Svaboi, ad Amoy, nell'isola di Formosa, nei porti, nei 
GORLA i ovatiotà marti - villaggi dell'interno; — il secondo ci conduce a Pechino, la capitale, dove ha potuto intro- 

gliose. Con 21 incis. dursi anche nel palazzo imperiale, e poi visita il nord della Cina. 
RENAZZI. Fra la favola ed il ro- Siamo certi che saranno accolte con gran favore dal pubblico italiano, queste opere 


amano On) Dania che sono di grande attualità, e oltremodo pittoresche, e che faranno conoscere le regioni di r El D A H IN 
n, n nta importanza politica e civile. I È [nic 


Marcellina. - Margherita, = cui oggi tutti si occupano ed i cni avvenimenti hanno ta) 


Nuova Cenerentoli cconti. 
centesimi LO la dispensa. Centesimi DO la dispensa. Libro per i Ragazzi 
Il Giappone moderno occuperà 60 a 70 disp. | L'Impero Cinese occuperà 60 a 70 dispense 1 69 PIERA i 
n° edizione 


ENRICO CASTELNUOVO 


Un volume in-16 di 350 pagine 
Line 3,50 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Con 52 incis. 

MORANDI (Felicita). Ida 6 Clo- 
tilde. Con 27 incis. 

OUIDA. Il fanciullo d'Urbino. Con 


24 inois. 
PHILLIPSH. Rosetta 0 I figli della 
fattoria. Con 15 inois. 


Usciranno ogni settimana due dispense di | Usciranno ogni settimana dite dispense di 
in-8 grande con numerose incisioni 


Con 22 incis. 
SEGUR (contessa di). I buoni ra- 
gazzi. Con 80 inci: 


stod 8 pagine in:8 grande con numerose incisioni | 8 pagine i 
—ll 


— il generale Durakine, Con 
97 incis. 

STEVENSON (R. L.). L'isola del 
tesoro. Con 24 incis. 

SWIFT. Viaggi di Guiliver (abbre- 
viati ad uso dei fanciulli). Con 
57 incis, 

TROWBRIDGE (J. T.) Mea culpa. 
Con 18 ineis. 

VAN BRUYSSEL. I Olienti del veo- 
pero: on ta Dale 
NILLARI (Linda). La Conca d’oro. 

Con incis. 


Si ricevono associazioni delle due opere, sia cumulativamente sia separatamente, L. 2. - Intela e oro: La Ba 


in ragione di LIRE CINQUE per 50 dispense. Edit. in-8 illustr. da 200dis. 
LIRE DIECI 


DINIGHNH COMMISSIONI R VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 
> Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


EI RI RERETI 
Dirigere commissioni e vaglia 
DIFIASE Fteves, editore. attimo. 


-——e LIBRI DI STRENNE®* 


LA LIBRERIA FRATELLI TREVES 


in ROMA, Via del Corso, 383, e in MILANO, Galleria Vittorio Emanuele, 64 e 66, oltre il deposito generale 
di tutte le edizioni della Casa, tiene un completo assortimento di libri legati per tutte le età, opere di gran lusso, 
album figurati per bambini, in diverse lingue e d’ogni prezzo. 


Catalogo gratis. - GRANDE ESPOSIZIONE - Catalogo gratis. 


ABBONAMENTI A TUTTI I GIORNALI ITALIANI ED ESTERI. 


Un volume in formato bijou stampato a colori su carta di lusso: Lire Quattro, 


rai anni, de le 
Thi ione. Bijon: Lire Tre, — 


le interesserà tutti si che amano 
delizia, ora angeli ed o coli ti- 
è inesmuribili fonti di eorpraso 


ni oe 
Tegato i in tela e oro: Lire Quattro, 


IL SOGNO 
Con 66 disegni di CARLOZ SCHWABE è LUCIEN METIVET 


Un olumò. in-8 a grando di 840 o Pagire con 
cisioni: Lire 4,50. 


Trionfo dea IMorte 


ROMANZO DI 


‘ Gabriele D'Annunzio 
L. 5.- Un volume in-16 di 500 pagine - Lu 5, 


Vi inni i Spino artisti 


Il testo dovuto a valentissimi rer: 


IL NUMERO SPECIALE 


NATALE e CAPO d'ANNO 18943 


è dedicato questa volta interamente alla 


* PESCA -* 


È ricco di 20 acquerelli originali riprodotti a colori 
e di 20 composizioni, decorazioni, fregi, ece., stampati in nero. 


italiani: G. Belloni, V. Corcos, E. Dalbono, G. De Bini, 
E. Matania, G. Miti Zanetti, D. Paolocci, G. T. Sar- 
torio, L. Scorrano, 6.  Viszollo, E. Ximenes — if prinsipal fotografi: Binaghi, 
Interguglielmi, Naya, Noach, arene conte Luigi 

ttori. armonizeando colla parte artistica tratta 
brillantemente della PESCA, dei PESCI, e dei PESCATORI. 


LIRE DUE. 


LA BELLA GRAZIANA <> 


ROMANZO DI 


ANTON GIULIO BARRILI 


(ed 
Mustrato da OSVALDO TOFANI 


Un vol, in-8 di 212 pag. con 21 incis.: Lu 3,50. 


JA 


NUOVI VOLUMI DELLE oi 
Letture Illustrate per i Ragazzi 


RACCOLTE DA 


* CORDELIA e A. TEDESCHI 


IL LIETO FIN 


Un volume di 424 pagine in- Li sn cirei 
250 incisioni: Lire 6, 


Ir LIBRO DEI CORAGGIOSÌ 


p05 volume di 424 pagine in-12 Ad 
rca 250 incisioni Lire 6, 


= Onorevole 


Paolo Leonforte 


RICORDI DI SPAGNA e dell'AMERICA SPAGNUOLA 


PAOLO MANTEGAZZA 
L. 2,50. — Un volume in-16. — L. 2,50. 


TOMASO CARLETTI 


LA RUSSIA CONTEMPORANEA 


Lire Quattro. - Un volume in-16 di 520 pagine. - Lire Quattro. 


[-CORDELITA —_ 


*Corianis 


Racconto DELLA sonora €, COLOMB 


Un volume in-8 di 306 pagine; illustrato da 
72 disegni di A. Moreau. — TRE. 


LA BARAONDA 


ROMANZO DI 


Gerolamo Rovetta 


L. 4. — Un volume în-16 di 480 pagine — Lu 4 


PER VENDETTA 


ROMANZO DI 
ns) 


Illustrato da R. ARMENISE e A. FERRAGUTI 


Rie in-8 di 812 pag. con 84 incis.: Lire 4, 


‘| Corso ai Disegno |" 


Per le Scuole Elementari 6 Tecniche 


ORNATO - PAESAGGIO - FIGURA 


SESSANTA TAVOLE "DI 


EDUARDO XIMENES 


IN TRE PARTI LEGATE ALLA BODONIANA: 
LIRE SEI. 


| “St vendono separatamente a Lire DUE ciascuna. 


La signora 
Cagliostro 


ROMANZO DI 
ENRICO CASTELNUOVO 
Un volume in-16 di 850 pagine: Lire 3,50, 


FIORI € FRUTTI D'INVERNO 


DI ERNESTO LEGOUVÉ 
Un volume formato bijou stampato a colori: I. 2. 


I PESCATORI ti BALENE e- 


FEIORI 


QUARANTA TAVOLE ORIGINALI A COLORI DI 


TITO CHELAZZI e ARNALDO FERRAGUTI 
CON TESTO ILLUSTRATIVO DI 
PIETRO GORI © ANGELO PUCCI 


— Legato con elegante coperta în tela e oro ornata a colori — L. 50. 


L. 50. 
Le quattro parti sì vendono anche separatamente legate alla bodonana a Ltre Dieol clascuna. 


RACCONTO DI © 


EMILI ate 


Emilio Sal Sali mquistato ost 
tori italia: loci vuoi acconti di ie ear ii 
basati su verità scientifiche e scope? grafiche, con 
vigoroso pitture rarport ora tche, con 
paesi re) vimoti 6 ne destano la etirionità» 
deyog Eee con 48 Pi 
1 bre de 


NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA 


[L'EDUGAZIONE. FISICA nea GIOVENTÙ i 


ANGELÒ MOSSO 


Professore di fisiolovia all'Università di Torino 
Lire Tre. — un ELEGANTE voLuME IN-16. — Lire Tre. 


/ Piccoli Eroi, 


Libro per i Ragazzi neuen dn Di Arnaldo Ferraguti 


a Cordelia 


Un volume in-8 grande di 216 pag. su carta di lusso con 36 incisioni: Lire 4, 


ROMANZO DI 


L. A. Vassallo ((andelin) 


DI PRIMAVERA — D'ESTATE — D'AUTUNNO — D'INVERNO | Un volume in-16 di 330 pagine: Lire 3,50. 


Fisiologia della Donna 


Due volumi in-16 di compt. 780 pagine: Lîre 8. 


INUMERO-SALON 


®) BRERA all Esposizioni Riunite <> 


+ ni triennale di sua (ai Db; 


to diretta 
01 aistema. isocromatico. 
de DUE — 


Le gloriose gesta 
—-® dci Nani Burloni 


narrate da uno di loro 


Ru 


Un volume in-9 grande, con 122 


incisioni tirate a colori: Lire Due, 


La MACCHINA ns CUCIRE * 


famiglie ed arti 
lunque garan 
suo 


DOMANDARE CATA 


Kaiserslautern (Germania). 


G. M. PFAFF, 


Fabbrica di Macchine da cucire. 


=; 


QUESTA SETTIMANA ESCE 


ELoGFtos 


DELLA 


VECCHIAIA 


—— PAOLO MANTEGAZZA 


PFAFF, 


recentemente perfezionata è la miglioreper 


grandioso stabilimento la fabbrica è 
in istato di fornire macchine della più alta 
perfezione possibile. 


ni. Prestasi qua- 
a perchè a causa del 


LOGO ILLUSTRATO 


E ci 


— È USCITO 


Suor Ludovica 


EMMA PERODI 


(È Un volume in-16 di 810 pag. 
Una Lira 


Il 


A: FanciurLi D'ITALIA. 


Tutti i bambini d'Italia, sono pregati d'imparare e dî recitare in questi 

ni davanti al babbo la segnente poesia. Sc preferiscono recitarla alla 
snamma, allora nel primo werso diranno: * Senti, mia mamma. n 

Ecco la poesia: 


IL DONO PIÙ BELLO. 


Senti, mio babbo, se vuoi far contenti 
I tuoi figliuoli, al prossimo Natale 
Non darci dei balocchi inconcludenti, 
Che finiscono presto e molto male; 
Ma un bel regalo, che beati e attenti 
Ci raccolga al tepor di quete sale, 
Ad ascoltar racconti sorprendenti, 
Nella stagione gelida, invernale; 
rli di 
in estate ci guidi all’aria aperta, 
E in tutte le stagioni ci diverta, 
Ora lo. studio insegni, or la preghiera, 
Pur essendo il migliore dei trastulli: 
Abbonaci al GiornaLe pEI FANCIULLI! _ 


GIORNALE 
esci ogni giovedì în un fascicolo di 24 pagine riccamente illustrato | 


ori a primavera, 


DEI FANCIULLI 


Ocni NUMERO @5 CENTESIMI 


Anno, L. 12, - Semestre, L. 6,50. - Trimestre, L. 3,50 (Estero, Fr. 18). 


Dirigere vaglia ai Pr, Treves, Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Un volume formato bijou stampato a colori su carta di lusso 


LIRE QUATTRO. 


DIRIGERE COMMISSIONI X VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Try oPERE DI | 
ORDELIA 


Forza irresistibile, romanzo. 


y; 
Ti regno della donna. 7.8 edì- | _2.* edizione » - L. 850 
zione . - AL a delitto, romanzo. sn 
nr sione. . 1. 8 
Dopo le morze Li el 1 | Casa altrui, Edizione sco 
re o di momica. 6. i. 1 
Prime battaglie. 3.* ed. ?— | Piccoli Eroi. Libro per i 
Racconti di Natale. 2.* edi ragazzi. 28.3 edizione 2— 
zione . . . - . 350 | Per vendetta . .-. 350 
Per la gloria. 2% ed. 350 | I nostri figli . 8— 


er la legatura in tela e oro 
aggiungere UNA LIRA & ciascun volume, 


Casa altrui, con 24 dis. di | Racconti di Natale, illustrati 
E. Matania e V. Bignami. da Dalbono, Macchiati e 
2.8 edizione.. . . 8— Colantoni. . : . 4— 

Il castello di Barbanera, il- | Catene, con 32 disegni di 
lustrato da D. Paolocci. Antonio Bonamore. 3.*edi- 

4 


2. edizione . . . 4— 
I nipoti di Barbabianca, il- 
lustrato da Ed. Matania. 


zione . ... . . d_ 
All'aperto, illustrati da A. 
Ferraguti, E. Nardi e G. 


2.8 edizione. . . 4— Amato. 2. edizione, 4 — 
Ne ri delle fate, illustr. | Piccoli eroi, illustrato da A. 
‘in Daibono, 9° 6ì. 750 | Ferragati. . . . 4— 


Alla ventura; iltustrato da | 12 mio delitto, illustrato da 
_G. Amato. 2.* ediz. 4 — G. Colantoni, 2.* ed. 3— || 


Per la legatura Ja tela e oro 
aggiungere LIRÈ DUE a ciascun volume. 


Mondo Piccino, con 15 in- 

eîsioni. 5.* edizione. 1— 

Mentre nevica, con 12 inci 

sioni. 8.8 edizione. 2— | : 
Per la legatura in tela ® oro 

aggiungere Lire 1,25 a ciascun volume, 


Gringoire, opera în un atto, parole di Cordelia, musica 
i ‘A. Scontrino. Riduz. per canto e pianoforte. 


Il castello di Barbanera, il- 
lustrato da Dante Pao- 
locci. — Edizione econo- 
mica oe 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, 


Giappone e Siberia 


Noto di un viaggio nell'estremo Oriéat al seguito di S.A. R. il Duca di Genova 
Î DEL COLONNELLO 

LUCHINO DAL VERME 

Un volume di 500 pagine in-4 grande con 223 incisioni e 12 carte 

Lire Venticinque 


© 1 Fantasie 


ENRICO CASTELNUOVO 


Un volume in-16 della ' Biblioteca Amen; 
UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr, Troves, Milario. 


ROMANZO DI 
ARTURO ARNOULD 
DUE VOLUMI 
della € Biblioteca Amena» 
di complessive 578 pagine: Lire Due, 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


NUOVI 


DIZIONARII 


TASCABILI 


Compilato 
Francese e Italiano. compilato 
mi. Duo volumi in-12 di Some: 
sive 1116 pag. e due col. L. 5 — 
oro, riuniti in un 


ti in 
vol 


‘Tedesco è Itallano. Conpnato 
berosier. Due volumi in-12 di 


compl. 1300 p. a due col. L. 5 — 
Legati in tela e oro, riuniti in un 
8— 


Compilato 
Inglese e Italiano. Sormote: 
307 B. Melzi. Due volumi in-12 
di complessive 1200 pagine a due 
colonne PE LEI 
Legati tela e oro;riuniti in un 
volume .. . ... .. 6—- 


Spagnolo o Italiano, gompitato 


dal profes- 
b 


80r B. Melzi. Parte To 
gnolo-Italiano. . . ‘L.35%0 

Séguirà immediatamente la Par- 
to IL*: -Spagnolo. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Dir, comm. e vaglia ai Fr, Treves, Milano. 


LE CONFERENZE FIORENTINE 


SULLA Vira ITALIANA 


GLI ALBORI 


Preludio. 
Origini del Comune di Firenze. 
. Venezia e le repubbliche ma- 


Villari. « 
Molmenti.. 


rinare. 
Bonfadini . . Origini del Comune di Milano, 

Il. - MONAROHIÀ E PAPATO. 
Bonfadini.. . In Piemonte. 


Bonghi «.. . - A Napoli. 
- Grafs..... Origini del Papato e del Co- 
mune di Roma. 
Tocco... .. Gli ordini religiosi e la eresia. 
MI. - SCIENZE, LETTERE ed ARTI. 
Rajna . . ... . Origini della lingua. 
Bartoli... . Della letteratura * 


Panzacchi . . Dell'arte nuova. 

Schupfer . . . Le Università e il diritto. 

Barzellotti. . La filosofia e la scienza. 

Ernesto Masi. . Epilogo. 

Ogni volume, L. 2.- L’opera compl, L. 6. 
Legata in un volume in tela e oro: Lire 7. 


NEL TRECENTO 


I. - STORIA. 

Bonfadini . . Le fazioni. , 
Bertolini. .. Roma e il Papato. © a 
Franchetti. . Primordî delle Signorie e delle 
Compagnie di ventura. 

ie. nella storia fio- 
rentina del medio evo. 
++ +. Svevi e Angioîni. 


Il - LETTERATURA. 
Del Lungo... Dante. 


Tabarrini . . Le 


Masi... 


Rajna . . «+ Genesi della Divina Commedia. 
Nencioni ... La letteratura mistica. 
Bartoli .. . . Petrarca; Boccheciò. 

MI. - ARTE. Po 
Graf ......Il tramonto delle leggende. 
Martelli... Gli artisti Pisani, 


Molmenti... La grandezza di Venezia. 
Camillo: Boito . Santa Maria del Fiore e il 
Duomo di Milano. 
Ogni volume, L. 2.- L’opera compl., L. 6: 
Legata in un volume in tela e oro: Lire 7. 


Ogni volume, L. 2.- L'opera compl.; L. 6. 
Legata in un volume in tela e oro: Lire 7. 


Enrico Panzacchi, Enrico Nencioni, Michel 


® 
NEL RINASCIMENTO. | NEL CINQUECENTO 
I. - STORIA. I. - STORIA. 
Masi... ... Lorenzo il Magnifico. Ferrai.. + Francesco I e Carlo V. 
Giacosa, ... La vita privata ne' Castelli. Masi... La Riforma in Ital 
Biaggi..... La vita privata dei Fiorentini. | Del Lungo. . L'assedio di Firen 
Del Lungo. . La donna Fiorentina. De Johannis. L'ectmnla politica nel 500 e 
la scoperta d’America. 
Il. - LETTERATURA. Rondoni. . . . Siena rel sec, XVI 
Mazzoni, . . . Il Poliziano e l'Umanesimo. Il. - LETTERATURA. 
ela. Carducci... L'Ariosto 
jna. a 01 i N î ci E 
ajna L E innamorato del Bo Nencioni Torquato Tano: 
roc - ;; azzoni. lirica del cinquecento. 
Tocco. « «+ Il Savonarola e la Profezia. Padltc. Gli scrittori politici. 
II. - ARTE. ML. - ARTE. 
Martelli . .. La pittura del ‘400 a Firenze. | Panzacchi . . Raffaello. 
Vernon Lee. . | La scultura. Symonds . . | Michelangelo. a 
Panzacchi . . Leonardo da Vinci. Salvini. Il teatro del cinquecento. 
Molmenti < . L'arte veneziana. Biaggi. . .. . La musica del cinquecento. 


Ogni volume, L. 2.— L'opera compl., L. 6. | 
Legata in un volume in tela e oro: Lire 7. 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE: 


LA VITA ITALIANA NEL SEICENTO 


conFERENZE DI 
Giovanni Bovio, Ernesto Masi, Isidoro Del Lungo, Domenico Gnoli, Guido Mazzoni, 
Scherillo, Olindo Guerrini 
Pompeo Molmenti, Adolfo Venturi. 


Alessandro Biaggi,.Guido Falordì, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TRBVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


